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ÇfErw ni génie 9 si devere. Lu putrin tid 

jj cestringe +\u%* tribut* di grmêitudine , che 

negmr nen le fui un cittsdine, di tut f* n**~ 

drice e-mueitm. Trtttâud* **> certesi smici, 

gli mnnnli peetici '-, m* svveuni sd un 9 epoc*, 

qu*ur* uïilf *IV lttl'iAy éUteettunte s Venexàm 

glericr*. Tr* i lirici del Secele XFI. trevni 

fli^Mrmfi nemi £ ndtisci peeti in grun nu- 

mer*; ne gis vslgsri seltsute , mm- prmi td 

**fcf*iwl génère ifêPrsrchetc* jUetre lu scerts v 

del Bemhû. Nen fetei leggere slcuns rsccel~ 

ts di quells et* semzs il sesve pister e di w* 

dervi inscrits meltissimi de* miei cencittsdini ; 

bnfetsibile mi psrue il tscer di 1er* : cerne 

difficile il prestsrmi slls scelts. Nen Isscisi 

s fretetipi; gli sltri sele sccennsi . Ardisco 

spersre il perdene pet sverne emesse sienne, 

fiutteste che terne re il rimprovere s* essermi 

dimentieste di tutti % Nen w do noms ignoti* 
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^^Uanctô in voi mi molgo, c guardofiso 
Le chiome'bionde e quelle gaance amatc , 
Trovo in mandar qaa giù canta bckate 
A?cr fattç ogni fera il paradiso . 

E nel spave lampeggiar del riso, 
Dico cqn voce piena d'wnihate: 
Se non mercede , altnen pictà moftrate 
Coi doki raggi toi di quel bel tiso . 

Bramoso al loco per vedcr ritorno 

I d'or capcgli e faccia oc più che pria, 
Chc la beir aria raflerena intorno . 

Vi prego , benchè indegno d' amar fia 

II volto ch'è d'ogni cccclleim adorno , 
Che se cottese. no, date alracn pia. 
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O spero dopo morte pace «cm a * 
Mal flou facertd' io per volervi bcne ; 
Quefta t la fede, carkate, e spene 
Ch'ogni animo gentil regge e govema. 

S' îo foffi in. raezzo la trift* ondâ avéra a , 
Non sentitei già mai tant* aspre pêne , 
Quant' or vivendo » e più che non coflviené 
A mal mio grado iridi senta e discerna * 

Amor, naturâ, cl cielo anrio operatô 
Tutte lor forte in fervi altéra « bella, 
Onde a volervi mal farei peccato . 

Se morte io prego in quefta vitâ relia # 
Bramo uscir fuot d'un lagrimoao (lato $ 
Dal cui volere ogni alto ben libella « 
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SOKETTO» 



-XJLGgio dipinto iit pîù di mille carte 
Voftra beltate , il viso e la- persona , 
£ ognor per voler fare un'opra baon* 
Tatto il mio iagegno âdoperato e t*trtè. 

Squarciatc e rotte èoû mie fcle e sarte 
In queft* orribil mar che sempre raoûa; ' 
Onde la narc mia ttggo cfler prona , 
E spidta a fracaflârse in ogni parte. 

Voi non àvcte à grato il mio serrire, 
foichè sprenate l' opta e il taat* amore 
Che per amanri jn?aa mi ha laoguirc . 

Sa che teggcûdo iodaroo il mio dolore, 
Seaco che a torto mi oonyica morirc , 
Coftretto iarano cflcddo a ranri onoce . 





Wà J#& hmm d aît7\* t die ta iriUjger mai) 
JS éaniû il vîatt£tro t quant' u> ? ornai. 

Zïrùi TenetianiTaj- § - 

PIETHO B E M B O. 

CÀNZONE. 

x\.Lma çortese, che dal mondo errante 
Partcndo ne le tua più verde etade 
Hai me lasciato eternamente in dogtia* 
Da le sempre béate aime contrade , 
Ov' or dimori cara a quello amante 
Che più temer non puoi che ti fi toglia, 
Risguarda in terra , e mira u' la tua spoglU 
Chiude un bel gaflb ; e me che '1 marrao asciutto 
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Vedrai bagnar te rkhiamando, ascolta. 
Ferb cbe sparsa e toka 
L' alta para dolcem > e rotto in tutto 
Fu/1 più fido softçgtio al viver mio, 
Frate, quel dl che te n'andafti a volot 
Da indi in qua ne lieto ne securo 
Non cbbi un giorno mai, ne d'arer euro t 
Anii mi pento eflfer rimaso solo : 
Che son venùto senaa te in obblio 
Pi me medesmo » e per te solo et* io 
Caro a me fteflb: or teco ogni mia gioja 
E' spenta , e non so già perch'io non moja» 
Raro pttrtgente (Irai di ria fortuna 
Fe'sl profonda e slmbrtal ferita, 
Quanto quello onde'l ciet voile piagarme» 
Rimedîo alcun da rallegrar la vita 
Non chiude tutto il cerchio de la luna» 
Che del mio dtiol baftafle a consolarme* 
Siccome non potea grave appreflârme , 
Allor ch'k> partia teco i iniei penfieri 
Tutti , e tu meco i tuoi si dolcement* ; 
Cosl non ho dolente 
A quefto tempo in che mi fidi & speri , 
Ch' un soi placer m'apporte in tanti afianni. 
£ non fi Tede mai perduta nave 
Fra duri sçogli a mezza jnptte il verno 
Sptnta dal vento errar senaa governo, 

A ? 
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Cbe non fia la mia Tjta ancor pîû grave? 
E ,8* eila non fi tronc* a mezxo gli anni , 
Forse avtçrrà, ptrch'io pianga i m ici daani 
Più lungamente » e fiano in mille carte 
I raici lamenti e le tue lofle sparte, 

Pinanzi a te partiva ira e tofmento, 
Corne parte ombra a l'apparir del sole: 
Quel mi tornava dolce ogjni ateo amaro; 
O pur con V aura de le tue parole 
Sgombravi d'ognt nebbia in un momenta 
Lo cor , cai dopo te naila fo caro a 
Ne mai volli al suo scatnpo altro riparo , 
Mentre aver fi poteo, chc la tua fronte, 
£ l'amico fedel aaggio çonfiglio. 
Perso, bianco o vermjglio 
Color non moftrh mai vctro â ne fonte 
Cosl puro il suo vago erhoso fondo; 
Corn* io ne gli occb) tuoi leggeva esprefla 
Ogoi mia voglia sempre, ogni aoapetto: 
Con si dolci sospir' , si caro afFetto 
De le mie forme, la tua guancia iroprefo 
Portavi, anzi pur Y aima e'1 cor profoodo « 
Or,quamoaw,nonbapiùunbcnes4moodo; 
£ tutta cjuei di lui chc giova e ptace, 
Ad un col tuo mprtal sotterra giace •. 

Quafi ftclla del polo chîara e ferma 
Ne k fortune mie'd gran* cl porta 



Fofti de 1* aima travagliara e ftanca : 
La mia sora dtfcsa , e '1 mio confbrto 
Contra le noje de la vita inferraa, 
Che a mezza il corso allai speflb ne manca : 
£ quando'l verno le campagne irabiaoca, 
E quando il maggîor dï fende '1 terreno, 
In ogni risco , in ogni dubbia via 
Fidata compagnia 

Tenefti il viver mio lieto e sérenos 
Che mefto e tenebroso fora ftato, 
£ sarà, (rate, senza te mai sempre. 
O disavventurosa acerba sorte ! 
O dhpictata intempeftiva morte ! 
O mie cangiate e dolorose tempre ! 
Quai fu già, laffo, e quai ora è'1 mio ftato ? 
Tu 1 soi , che poi che a me ti sei celato , 
Ne qui di rirederti ho più sperenza, 
Altro, che pianto e daol, nnlla m'avanza. 

Tu m' hai lasciato aenza sole i giorni , 
Le notti sema fteHe, e grave ed egro 
Tutto quello ond' io parlo , ond' io respiro : 
La terra scotTa, e'1 ciel turbato e negro, 
£ pierr di mille oltraggi e mille scorni 
Mi sembra in ogni parte quant* io miro . 
Talor e cohefia fi drpartiro 

« Ncl tuo partir , e 1 raoado infermo giacqae , 
£ virri* spenae i snoi più chiari lumi : - 
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£ le romane ar fiami 
NegarMa vena antica, e F usité acqtte* 
£ gli augelletti abbandonaro il çanto ; 
: £ l'erbc ei fior* lasciar' nude lepiagge, 
. Ne più di fronde iL bosco (! cpspcrsc . 
Parnaso un nemho eterno ricoperse , 
£ i lauri diventar' querce selvagge: 
£'1 cantar de le Dee, già lieto tanto, 
Uact doglioso c lamentevol pianto: 
E fa più volte in toce mefta ndko 
Dir tutto '1 colle: o Berabo, ove se'ito? 
Sovra il tuo sacro ed onorato bufto 

Cadde grave a se fteffo il padre antico , 

Lacero il petto , e picn & morte il volto » 

Edifie; ehi sordo* e di prefà ncmico 

Deftin predace e reo, dem'no ingiufto» 

Deftino a impoverirmi in tutto volto ; 

Perché piuttcfto me non bai disciolto 

Da quefto grave mio tenace incarco 

Più che non lcce, e più ch'io non vorreî, 

Dando a lui gli anni miei , 

Che del suo levé innanzi tempo bai acarco ? 

I*aflb , allor potev' io morir felice : 

Or vivo sol per dare al mondo esempio 

Quant' è peggicr far qui più lungo indugfo , 

S' uom dee perdere in brève il suo rifagio 

Doke, e poi rimanere a pena c accmpio . 
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O vecchiezza oftinata ed inrelice» 
A chc mi serbi ancor nuda radke , 
Sel tronco in cai 6ori?a la mia speme 
E v secco, e geloietcrno il cinge e preme? 

Qttal pjanser già le trifte e pie sordle , 
Cui le trecce io soi Po teacra fronde , 
E T altrç membra ùo duro legoo avvolse ; 
Tal con gli écogli , e con l' aure , e con L'onde f 
Misera, e con le genti, e con le ftelle 
Del $oo rattQ fuggir la tua fi dolse . 
Per duol Tiraavo indietro fi rivolse ; 
E vider Mante i boschi e le campagne 
Errar con git occhj rugiadofi e molli : 
Adcia y le rire e i colli 
Per totto oye'l sud mar sospira e piagne » 
Petcoflè in vifta oltre T nsato bfresa 
Tal, che,anoja e disdegito ebbî me fùdhx 
E se non fulfe chc maggpor paara 
Frenè 1* ardir ; cojt motte acetbtt e dura» 
A la quai fui moite fiate psdfo, 
D' uscir d' afranno arer cofta via presa . 
Or chiamo , e noiT so fer altra difesa 
Per. lui, che V ombra sua lasciaodo meco, 
Di me kr viva e miglior parte ha aeco: 

Che con Paiera reftai mono in quelpunto. 
Ch* Io sentii morir lui» che fa'i suo cote: 
Ni son buon «Taltro, che di traggerguaj. 
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Tregua non voglio aver col mio dolore, 
In fin ch* io fia dal giorno ultimo giunto ; 
£ tanto il piangcrè , quant' io 1' amai . 
Deh perché innanzi a lui non mi spogliai 
La mortai garina* s'io men vertu prima? 
S* al vivcr fui veioce , perché tardo 
Sono al roorir ? Un* dardo 
Almen avcffe, ed una ftefla lima 
Pariraente- ambo noi trafitto e roso: 
Che ficcome. un voler sempre ne cenne 
Vivcndo ï cosl spenti ancor a* avefle 
Un* ora , ed un sepolcro ne chiudeftc . 
£ se quefto al mo tempo , o quel non vennc 
Ne spcro de gli afranhi alcun riposo; 
Aprafi per men daimo a 1* angoscioio 
Carcere mio ri ne hi usa ornai la porta, 
Ed egli a l'uscir fuor fia la roia> scorta: 
) guidemi per rnan, che sa 1 cammino 
Di gir al ciel : e ne la terra spera 
M' impetri dal Signor appo se loco. 
Ivi non cotre il di verso la sera, 
Ne le notti sen van contra '1 mattino: 
Ivi il caso non pu6 molto ne poco. 
Di tema gelo mai , di defir foco 
Gli animi non raffredda , e non riscalda: 
Ne tormema dolor , ne versa inganno: 
Ciascuno in qucllo scanno 



Varie,. 11 

Vive e pasce di gioja pura e.salda 
Jn.eterno ruor d'ira c d'ogni oltraggio, 
Cbc prcparato gli lia la sua virtute . 
CW. mi dk il grembo pten di rose e mirto, 
Si ch* io tparga la tomba ? O aacto apirto , 
Che quai a* tuoi più fofti o di saluée , 
O di traftullo; a gli altri o buono o saggio , 
Non saprci dir ; ma çhiaro e doice raggio 
Giugncfti in quefta fosoa ctate acerba , 
Che tutti 4 frutti auoi consuma io erba « 
Se corne già ti calse.» ora ti cale 

Di me , pou dal ciel mente corn' io vivo 
Dopo il tu* occaso in ténèbre e % a marttri , 
Te la tua morte più che pria fe'vivo , 
Ami cri morto, or sci faùo imrnortaie. 
Ma di lagrime albergo e di sosptri 
Fa la mia vita » e tutti i miei defiri 
Sono di morte , e sol quanto m" incresec , 
£ N , ch* io non vo più tofto al fin ch'io bramo « 
Non softi en verde rama 
De'noftri campi aogcUo, e non an pesec 
Tutte quelle limoae e torte rive : 
Ne preffo o lange a si celato scoglio 
FUq d' alga perçote onda marina : 
Ne si riporta fronda il venta inclina » 
Che non fia tçftimon dçl inio cordoglio. 
Tu, Re del ciel, cui nulla circonscrive» 
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Manda alcan de lé schiere dette e dhrê 
Bi sa da quel spWndori giù in queft' ombne » 
Chc cU «I dura tita orna» mi sgombre . 

Canzon , qui fedî an tesiJjftio a camo al mare» 
£ genti nr lttnga pompa e gemme ed oftro, 
£ cercty e roetc e cento palme d'oro : 
A lui qVîo in terra amava, in cieloadaro» 
Dirai : cotl y' onora il secoi noftro . 
Ment** udirà qucrele oscure e chiare 
Mo#fe, amor fiamme arà dolci ed amare» 
Montre spiegherà ii sol dorate chiome , 
Sempre sarà lodato il Toftro nome, 

A Ici » che 1' Apennin auperbo afircna, 
Là ve parte le piagge il bel Metanro; 
Di cui non vive dal mar indo al mauro, 
Da 1* Qrae a l' Auftro fimil , ne seconda » 
Va prima : clia ti moftrc o ti nasconda . 
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\~4Rin d' oro crespo , e d* ambra tersa e pura» 
Ch* a 1' aura su la ncve ondeggi e vole ; 
.Occhj soavi , c più chiari chc '1 sole, 
Da far giorno seren la nottc otcuraf; 
» 
Riso, cheacqueta ognî aspra perta e dora; 
Rubini e perle. , ond* escono parole 
Si doJci, ch'altro ben l'aima non vuole ; 
Man d* avorio , chc i cor'.diftrtnge e fora ; 

• 
Caatar , chc sembra d* armonia di?ina j 
Sçnno matcrro a la più verde etade : 
Leggiadria non veduta unqoa fra noi a 

Giam? a somma belcà somma oneftade; 
For^l'esca del mio foco, e sono in voi 
Grazie, chc a pocirî il ciel largo deftiaa. 
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Ve romita e ftaftca fi sedeâ 
Qttella in cuî epârse ognî sao don daturâ , 
Guidomtai Aôior , c fii bert mia Ventura, 
Che più felice rarntf non potea . 

ftaccolta in se co* suoi'penfier' parea 

Ch' clla partaflê ; ond* io che teraa t cura 
Non ho niai d* altro , a guiaa d* uoro che fura, 
Di pattra * di spei&e tntto ardca . 

£ tanto in <Juel semblante etla foi piacque ♦ 
Che poi per meraviglia oltre pensando , 
Infinita dolceiia al cor mi nacqae : 

£ crebbe ♦ ailor che 1 bel Éutto gîrando 
Mi vide , e tiûsc il viso, e poi non tacque, 
Tu pur qui se* , ch' io non so corne b quando . 
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JONETTO, 



xXXlor, che ineco in cpic(V ombre ti (Uvi 
Mintndo nel bel vîso di coftci 
Quel di che volcntier dctto 1* avrei 
Le mie ragion' » ma ta mi spaveotavi ; 

Ecco T erbetta e i fior* lieti e ioavi 
Che.preser nel paflar yjgor da Ici , 
£ '1 ciel ch* acceaer que* begli occhj reî 
Che tengon del mio petto ambé le cbiavi. 

Ecco ove gîunse prima, c pot s'attise, 
Ove ne «corse, ove chiné le ciglia « 
Ove parU* madonna» ove sortis* • 

Qui , corne attol chi $e ibflo configlia » 
Stette pensosa ; o sue belle divise » 
Corne ra' arête pien di œcrayjglia! 
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Cch) leggiadri , qnde soYenje Amore 
More Jo ftral che la mia Tita impiaga; 
Crespo dorato crin, che rai al vaga 
L'altrui bellena, t'1 mio foco maggiore; 

£ voi mah'prcfte a dfftcncrmi il corc, 
£ più profonda for la mortal piaga ; 
Se del vedervi sol l'aima s' appaga» 
Perché 6Ï rado vi moftrate fore ? , 

Non ti doler di noi, che ne convene 
Seguir le voglie de la donaa noftra : 
'Di quefto a Ici, che 'n tal guiaa ne tene. 

Pur pottss io ; ma con la vifta Toftra 
M'abbagiia si, ch' a fofza le mie peiJc 
Obblio tutte , oy' ella œi, û* raoftra. 
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S'O N ET.TO: 



k3,On qaefti qne'begli occhj , in cùi mirMdo 
Senza difesa far pcrdei me fteflfo/ 
E x quefto quel bel «giio, a coi si speflb 

• . In Tan del jnio languir mercè dimando? 

Son qnefte quelle chionie, che legando 
Vanno il mio cm jà, ch'ci ne mort espreffo? 
O vol te, cfcc mi fiai ne l'aima impreflo, 
Perch' io vlva di me mai sompre, in bando ; 

Parmi veder ne la tua fironte Âmore 

Tener sqo maggior sèggio, e d'una parte 
Volar speme, piacer, tema, e dolore : 

Da T altrâ , quafi «ftcllc in ciel consparte, 
Quiftcî e qnindi apparu? seniio, taloce 
Bellczza.,.. kggiadfk , natura » . ed .arte . •< 
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E de gli altri «aperbo e tarro monte, 
Ch'Itatia tutta imperioao parti, 
S per mille conerade e più comparti 
Leepaile,iifianco» el'ona « l'altrafronte; 

De le mie voglie mal pet me fi profite 
Vo ritecaodo le non aafle parti, 
E raccogKendo i mici penfîeri- apatti 
Sol lito , a caî ricin cadoo Fetonte* 

Per appoggiatîi al tuo finiftro corna , 
Là Jotc bagita il bel Metaoro , c dore 
Valor t cortefia ftnno aoggiorno: 

S a 9 a prego mortal Febo fi more, 

Tu earai'i fflio Patnaao, ol crine fotorao 
Allor mi ringerai d'edtre nor&r 
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Eila goerriera mia, perché afc speflb 
V armât* incontro t me d a ira e d' orgogf io 
Che in atti cd in parole a roi mi eogUo 
Portar al m erente e û dimeflb ? 



Se pkciol pro dd mio gran danao etpreflo 
A roi torna , o piaccr del mto cordogfio: 
Ne di Janguir, ne di morir mi doglio, 
Ch" io ro solo, per roi caro a me iicflô. 

Ma se coafopre, ond'io mai non mi tazio, 
Eflèt ri pub d'onoc qitefta mia rita, 
Di.iei ri caglia, e non ne race ftrasio. 

L' iftoria vofba coi mio ftamo ordita , 
Se non mi fi data più hmgo apaaio» 
Quafi nel cominciar tara finka. - 
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Iccooie qoândo il citt nube non hare, 
* £ T aura in poppa con «bave forza 
■• Spira, senz' altéra ar di' poggia c d'or» 
Tutta licta scn va spaiôiata. nave ; 

E corne poi che'i tcmptftoao e gravé 
Vcla, remi , governo , ancoie sfcrza , '. 
E V arte manca , e '1 roar poggia e rinfbm , 
.Sente dubbio il suo ftato, e del fin.jJave : 

Tal io da speme onefta e pur» scorto, 
Aflâi mi tenni fortnnato nn tempo , . 
Menue non m'ebbe la mia donna in ira: 

Ed allpr che mi sdegrta a si gran torto, 
V aima offesa da lei piagriê. e sospira , . 
Che gir fi vcde a morte anzi'l suo tempo» 
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V Erdeggi à Y Apennin b fironte e 1 petto 
D'odorate felici arabe fronde : . 

. Corra latte il Metauro , e le sue sponde 
Copran smeraldi, e rena d'oro ilictto. 

Al defiato noro parto eletto 

De la lor donna , a cui rbran ieconde 
Quante prime fur mai , la terra e l' onde 
Si moftrin nel più vago e lieto aspctto. 

Taccian: pér l'acre î Venti , e caldo o gelo ; 
Corne pria nol diftempre, e tutti i lunai 
Che portail pace a noi raccenda il ciclô. 

D' alri .pehfierï , onefc e pure roglié, . 
, Lodate arti , cortefî , e. bei coftumi - ' 
Si vcfta il mondo , e mai non se ncspoglie. 
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Ooitago togeUo, cfae piangcndo rai 
La tua perdnta dolce compagnia , 
Mcco ne vicn, chc piango anco la mh: 
Infieme potrcm rare i noftri lai. 

Ma ta la tua rWoggi trouerai : 
Io la mit quando ? e tu pur tuttavia 
Ti ftai nel verdc; io tuggo indi , ove fia 
CU mi conforte ad altro, che a trar guai . 

Privo in tutto son ia d'ogni mio bene; 
£ nndo e gtav« e aolo peregrino 
Vo misurando i campi e le mie pêne . 

Gli ocebj kagnati porto» e'1 tiso elrino, 
£ '1 cor in doglii, e l'aima fuor di spene f 
Nè> d'aver cerco meii fcro deftino. 
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ma » a* ftati fnffit a pimo acoorta, 
Quando cademmo a.L'amoraKi imptcaa; 
Non ti aatefti cmè fiofto rcaa 
A que' bcgli oocbj c crudi due t'a* mort a. 

Io fui dal noio e gian dilata» acorta, 
£ da la Ince nafitata oftaa ; 
Ma non crano gà la tua diraaa 
Sosptri t e goaacia sWgotrita e jmorts. 

Àltro mm & pat ça, &or che piaageftdo 
Ghkder ncrce ; qtpefto foc'îo da poi 
Scapre, *è men per& lauguiaco cd aoio, 

Gir doveTÎ iootaa dai guerrier' «toi,, 
Stolto r e non. soffiir pià d* uno agnado, 
Che non. fi viace anaoi „ar .nap fuggoodo. 
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OE tutti i auti'prim'anni 8 parte a parte 
Ti dîedi , Amor , ne mai fiior del tuo rcgno 
Pofi orma , o yiffi un giorno; eraben degno 
Ch' io >poteffi attempaco ornai laaciarte : 

E da' tuoi tcogli a più secura parte 
Girar la vêla del mio ftanco legno i - 
E volger quefti fludj e quefto ngegno 
Ad > onorata impresa , a miglior arte . 

Non son , se ben me fteflb ,- e te 'risguardo , 
Più da gir tcco; io grare» e ta leggero; 
Ta fiutctullo e velocc, io vecchio e tarde . 

Art! al tuo foco, e diffi: altro non chëro: 
Mentre fui verde e forte; or non par ardo 
Secco già e frai, ma inccneritco epero« 
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^^Uel'délce 9iton per coi chiaro s* intende 
Qaanto raggio dcl ciel in toi rilnce , 
Kcl laccio in ch' io già fui mi riconduce 
Dopo tant'anni, e preso a toî mi rende. 

Sento la beila man chel nodo prende, 
£ ftrigne si, che '1 fin de la mia lace s 
Mi s'arViciiia ; e ebr di fiior tralace , 
Ne rifugge da lei , ne fidifende; 

Ch'ognâ pena per Voi gliwnbra gioco, 
£ '1 morir yka; ond' îo ringrazio Amort » 
Che m'ebbe poco men fia da le fasce: 

£l voflxo ingegno ; a coïlodar son roeô , - 
E l' aotico defio che ncl mio core , 
Quai fior di prinwera , apre ë rinasce . 
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r Ià donna» or Dca, nel cm virginal cUoftro 
Scendendo in terra umilc axaldo t gcio 
S'armb pcr liberarne il re del cicfe 
Da Fcmpie tfiaa'de l'aivcrsario noùto: 

I penfier' tutti e l'nnb el'altso inchiàfco, 
Cangiata veftc, e con la mente il peto, 
A te rivolgo; e quel ch'agli altri ccfe>, 
L'interne piaghe mie ti scopro e moftro. 

Sanalc, cbe puot farfo , e dammi aita 
A aalvar l'aima da i'eterno danno; 
La quai se lungamente ann© achernka 

Le. frêne del mon do, e fatto ingaano, 
Non.tardar m, che ornai de k mia ym 
Si ^olge il teno « cinquantefiof anfto. 
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ri-Mor, poi ch' bai defio 
Ch'io di coftci ragioni, 
E l' alto suo valore al mondo scopra ; 
Quefto anco è Tofcr mio 9 
Pur ch'elb mi perdooi * 
Se fia vinto il mîo ftil da al dtgna opra: 
Ben tai che ia ràn s' adopta 
CM gir al souimo spera 
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De le sue lodi tante : 

£ ch' eflcndo battante 

Narrarné alcuno una sol parte intcra, ^ 

F non, fora uom jiïortale , 

Che inj>egno*urnan per se tanto non yale . 
Ma tu , beato coro , 

Che iuiigo il bel Ccfiso 

Di lei sqavemente vai cantando ;. 

Or il terso ecresp'oro, , 

Or Tangelico rïso f * 

Or i begli occhj in Voce alta Iodarido, 

Or il parla* che^ ban do; .^,. . ; : 

Pon le nb)e e i . tormenti , 

Ed or Tandar celefte 

Cbi;d' e?be e di nVvefte 

Ovunquc i paflt mova o prefti o lenti; 

Dammi ch'îo pofla in parte 

Vergar de le sue lodi eftc mie carte. 
Avventuroso giorno» 

Nel quai tanta beltade, 

E tante alte virtù s'uniro mfienie; 

D'ejcrne laudi adorno 

Sarai tu in ognj etade, 

Che di cotanto ben n' hai dato il semé. 

Chi lei mira , non terne 

Che voglia oscura b vile 

L'adombri, o raocia/indcgno: 
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Ânzi prende egli a sdegtto 

Tutto quel che non fia chiaro e gentilew 

Donna dal ciel diçccsa, 

Fer cui sempre languir. nulla. ; mi pesa. 
E s' avvien ch* eUa gli oct\\j s 

Lieta d' iotorno mova ; 

Felice chi percoûo è da tai lurriî : 

Quinci ognor par che fiocchi 

Rara dolcez^a e nova , 

Ch' ogni atnaro .de' cor' speoga e consumi . 

Or quai fonti , quai fiumi 

D' eloquenza si pieni . * 

Potrian contar già mai 

Quel che'n me fanno i rai 

Di quei be* sguardi più che '1. sol sereni ? 

Per cui le dona Amore 

De T alte sue vittorie il primo pnore. 
ï più quand' ei la vede 

Sorridendo talora 

Partir i bei coralli, e quella grau, 

Che l'anime e i cor 1 fiede, 

Voce tOiandarne fora 

Da ieggiadri aki sçnfi accompagnata » 

Quella gente beata 

Ch* ha nel ciel la sua ftanza , 
Cui gli orecchj percote 
U suon di quelle rote 
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Ch* ogni armonia nel giraf lorô ayanza , 

Cangeria sorte e seggio 

Per udir e veder quel ch'odo e TCggio . 
Aura, cbe licvc e raga^ 

Quei capei crcspi e bioitdi 

Movi, e mos8a da lor più dolce sei; 

Scopri or, auanto m* appaga 

Chc'l cor ftringa e circondi 

Amor fra i lacci lor lcggiadri e bci ; 

Tu > che de' penfier' miei 

Sei secretaria aacica: 

Tal che per ogni lido 

Se n* oda invido grido , 

Che per le boccbe dé'pift tciolti dica: 

Fan si dolci legami . 

Ch'uom libertade spretti, e sertir brami. 
O bed nato ttrreno , 

Cuil piè candido aoprifta 

D' erbe e di fior' bekà dirersa e rara ; 

Ella a tel ciel aertno 

Con la sua doke vida , 

E l'onda d* Adria procellosa antara 

Rende soave « chiara ; 

E con pricghi pietofî 

Umana ac^ueta e sprezaa 

GK sdegni e la duretza 

Dcgli ctnpj lumi al ben noftro ritrofi; 
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A Dk> sempre diletco 
Sarai, mentr'ella avrà qua giù rîcctto. 
S'akun ti chiederà, quai donna h qucfta; 
Di lui , ch' aflài la scopre 
La sua rara beljcua , e le santé opre . 
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V-><Ome cdificio antîco chc la grave 
E polverosa e tremola vecchiezza 
Minaccia di ruina, cl fende e tpezza. 
Se 'n riparo non ha coionna o trare ; 

Cosl mia vita , che miglior non hâve 
Softegno alcun di roi, da queiraltezza 
Ove la mantenea voftra bellezza . 
Ch'or i* fctoita agran torto, a terra ir pave: 

Anzi pur cade: e l'appoggiarfi altroTe 

Prend' ella a schivo fil , che più tofto ama 
Mancando tutti in uita polve andarfi . 

Ma non Atlante , o '1 gran figliuol di Giove 
Softener la potria, lendo * Ici Karfi 
Gli ajuti che da voi sol chiede e brama. 
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XJLLma, a che dietro a'cicchi senfi i paffi 
Pur movi per la via ch'a morte mena? 
Ratto diftorna il piè saggio, ed affrena 
Tuo folle ardir, en' ornai tropp' oltre paûl . 

V erta saflbsa ch'a maa deftra laûl, 

Di brève aftanno, e gioje etcrne c piena : 
Gik sai tu che tra i fior* di cjacfta ameaa 
Umana piaggia il serpe ascoso fta/E, 

U coi vêle a son ozj e van diletti , 
Perigliose ricchezxe e servi onori, 
Doice liquor pien di mortali ef&tti . 

Quai sei formata guarda: e de'tuo'errori 
Pentita , e scarca de' terreni a&tti , 
Prendi altra ftrada , e scortc altre migfiori . 
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Y Erdi tolli fioriti arhenî e lictl , 
Ômbrofce sélve , dold vâliï apricht , 
Udite gli. amorofi mici sccrcti • 

Anre êaavi , a me pi et ose amiche, 
E voi fide compagne a'miei sospiri 
Sarete al snon de le querete antlche . 

Fiame ta, che fra l'eibe è i tlot * t' àgglrî , 
E quafi un chiaro e bel diamante splendi 
In mtzHo di smeraldi e di zaffiri: 

Prima ch' al mar il suo tributo rendi , 
Ferma pietoso il corfo: t nel tuo seno 
Quelle lagfirhe fiôve accogli e prendi . 

Ancor non fui già mai si di duol pieno , 
Ne proya altri, cred'io, pena fi grave, 
Corne quella ond'io bramo venir meno. 

Oh quanto mi saria dolce e soave, 

Che del mio pîantd Y uoa e Y altra fonte 
Colei chiudefle ond' ogni uom fiigge e pave ! 
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Kù chc la donna mià son molli e pronte 
A ricever pietà le tere e i saffi: 
Or chî fia che'l mio dool scriva e raccontc t 

Quantc parole, laflb, e quand paffi 
Ho flpeso in van per acquetarla an poco ! 
Sal la voce già roca, t i miei piè la(fî: 

Sanlo le crude orecchie , e «allô il loco , 

1 Ove i begli occhj già dolci e cortefî, 
Or crudi e scarfi , mi lasciaro in foco. 

Speranza e pace i lieti sguardi accefi 
Mi promettevan folgorando intorno; 
Perché punto da lor non mi difefî. 

H vago voito di pietate adorno ' 

A se mi traflè corne pesce a l' esca : 
Ahi per me sempre crado acerbo giorno! 

Mentre i cor' noftri se mplicetti invesca 
Qaefta crudel ; mentre li prende e lega; 
Dimoftra in vifta che di lor l' incresca : 

Poscia fi cangia , e non rftllenta , o piega 
V indurato voler, perch' uom le cheggia 
Sol dolce un sguardo ; an ai gliel vieta e nega. 

Ne perché alcun fiuo fedel servo veggîa 
Doglioso , e viver con la morte àppreflo , 
Déve uom sperar ch* èlla al sao mal proveggîa . 
Quantc fiate ne la fronte espreflb 
L" ho già mofcrato il cor , ôv* eîla vide 
Che* per «mar altrui odio me fteflb. 
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Ma che pro, laflo? ella sen gode e ride: 
£ que'begli occhj ove a.mercè rifugge 
La vita mia, par da pietà divide . 

Poscia sovra'l mio cor, quai leon , rugge: 
£ pascendofi ognor de' miei tormenti , 
Senza lasciarmi mai , sempre mi fugge. 

O Eco, che rispondi a' miei lamenti , 
£ mentre di coftei mi lagno e doglio, 
Tu di Narciso forse ti rammenti; 

Se col tuo (lato il mio pareggiar voglio: 
Ella è beila, s' ei bel : cruda, s' ci crudo: 
Ambo di, beltà . esempio , ambo d' orgoglio. 

Io sol per lei nel verno avvampo e sudo) 
Se tu per lui la ftate agghiacci e txeme: 
Tu di libertà caûa , io privo e nuda . 

Noi qui pofSarno ornai dolerci infîerae: 
Ch'aflai ben son conformi i noftri lai, 
D'ogni duol colmi, e voti d'ogni speme. 

Pcro di te non partira già mai; 
Ma fatto abitator di quefti boschi , 
Infîeme partiremo i noftri guai . 

Le valli, i cplii , e gli antri oscuri e roschi' 
Fien teftimon de le mie pêne acerbe 
Non men, che de'tuoi gravi amari toschi. 

Ogni fera , ogni àugello , i fîpri e l' erbe } 
Çonosceranno , udendo i rniei gran danni , 
Quanto amor, quanta fede in me fi serbe, 
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Cbe per» uscir di si gravofi affànni , 
Ornai dovrcbbe il cor volgerfi altroyc 
Pietà prendendo de' mici s) verdi anni • 

Ne per ci5 d'amar lei s'arretra o move: 
£ non par sol la rnia salute oblia , 
Ma il suo proprîo languir par chc gli giove : 

Il quai ei tanto più ama e défia , 
Quanto più gli fi moftra iniqua e fera, 
Che più dovrebbe efler lai giufta e pia, ' 

Or perché mille Tolte il giorno i' pera , 
Sento mancar del tutto ogni speranza ' 
Che mai giunga per mel'ultimà fiera. 

Sento che'l sospirar sempre m'avanza; 
E che quai ti cangiafti , in seke viva 
Mi volga : e de Y antica mia sembianz» 
Voce rimanga in tutto scoflà e priya . 
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kJE mai, donna, di ?oi tivolfi.il core, 
O.'l peoaai pur ; al ciclo io venga in ira: 
E quanto oggi di bel fra noi fi mira» 
Doglia dentro m'apporti, c pianto fore. 

Ma * io n'«bbi cagion , aaflèfe Amore, 
Çhc'l voftro orgoglk) aocor tueco aoapira; 
£ T aura dolce che qui intorno spira , 
£ pietosa sen porta il mio dolore . 

L'erbette il sanno, e i fiot* languîdi e molli 
De le lagrime mie ch'ad ogni or verso : 
£ *1 fiume che di loro abbonda e cresce . 

Ne per6 seppi ancor mai mutar verso 
Da T antico mio ftil : ne già m' incresce . 
O fallaci tperanze 9 o penfier' foili? 
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OArà senipre da tat f donna, lodato 
11 tempo e 1 Iqco ov* d' Acnor fti Yinto: 
£ lo ftral cbe m' aperse il manco lato , 
Non inçn 4okc4e glj ocçk), oaaV ei fuspinto . 

Sempre lodati i lacci a'qaalt avvinjto 
lo rai pregio via più, che'n ajtro ftato: 
E a l foco di cbe sono arao c segnato : 
. Ne 1 YOirei gi£ men forte» non ch'eftiatto . 

Lodate fien Je Jagrime e j aospiri 
Ch* io sparfî m jacritar da yoi pietadc; 
E 1* voci jn aprirvi i miei dçfiri . 

E lodata la Yoftra aima beltade 
Cbe n>i fa lieve il giogo da rnartfri , 
E fcorge ai cici pçjr glorjosfi ftradc . 
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^^Uefti son laogbS solrtarj c qoeti ; 
Ove a,ppagando in patte i miei defirf, 
Poflb scovrir , quanto de' miei martîfi 
Altrove aprir giufta cagion mi yieti . 

Voi danque , aprici colli ameni e lieti , 
Àdorni di smeraldi e di zaf&ri;' 
£ voi fide compagne a' miei sospiri 
Dolci aurê, udite or gli alti miei seercti. 

£ tu, che doloérnente i fiori e Pcrba 
Con lieve corso mormorando bagni, 
Tranquiilo fiume di vaghezza pieno; 

Sel cielo al mar s) chiaro faccompagni; 
Se punto di pïetade in te fi serba ; 
Le mie lagrime accogH entro al tuo acno.' 
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\^4Hi ti vede,, e di te non s' innamort , 
Aima città , per cui si altero soende 
X't&dige , che da te sua gloria prende f 
Al mar , che tanto il mio bel nido onora: 

E di gîudîzio, e di se fteflb è fora, 
Ne (brza in lui di vero amor il (tende : 
0âia tutte le grazie: e quell'ofFende, 
Che fin là su nel ciel da gradir fora . 

Io , s' avvicn che già mai de le mie acerbe 
Cure mi sciolga , e torni a quelle di?e 
Ond'uom vince là morte , e '1 tempo sprezza; 

À' boschi , a 1* acque ; a le tue verdi rivé 
Spero far risonar quanta vaghezza 
Nata dal tuo valore in me fi serbe: 




TruÂ? îuiluJi, iw* Jtl stagna t Brffiùl t 
C-etde d'ûsiro véjHfo * Ttauriorave , 
Ma vur di scitnû a$sai,siedû pçujoao,. 
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A l'ozio«c plume ornai rïsorgi; , 
Poi che a le membra faticate e ftanche, 
Quanto fi convçnia , riposo haï dato : 
£ parte orecchie a quefte rime porgi 
Nate d' un bel defîo ch' unqua non manche 
L'alta taa gloria, el tuo libero ftato ; 
Parte gli occhj rivolgi a l' impiagato 
Corpo de l' aima Esperia ; e corne figlia 
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Tutta . piceoaa a tua salace intend! : 

Che quinci lei „ sel ver lunge comprcadi, 

Kenderai sana e liera; e ruera? igtia 

Renderà'l roondo de la tua rirtute. 

Onde a te fien rendutc 

£ da le noftre genti e da l' efterne 

Grave fregiate di roerooric eteroe. 

A te d' Adria reina altéra e aaggia . 
De l'italico onor fetrao softegno, 
£ dofce apeme a noftre acerbe cure:' 
A te pario io: poichè rado altri c, ch'aggia 
Fieti del sao présente (lato indegno» . 
O miri . a le piopinquc altre rreoture . 
Abi • gémi ingrate» gémi inique e dure , 
Che T nobil corpo del qoal sete usette, 
Dar procacciate a ftrane e vili in preda ! 
Or tu « Venezia, in cui sol par ch' uom veda 
Providenz3 e pietade infîemc unité, 
Moviti; e moftra, che ne'danni suoi 
Scorgi i pcrigli tuoi: 
£ cou quefta cagioa a 1* arme a l'ire 
Materna carità ti sptnga e tire. 

Non sei tu quella, la cui bocca esprefle 
Del suo bel petto il puro latte c'1 sangue 
Che non ojmtaminato in te sol refta? « 
Di lui nudrita fofti: ella t' défie 
Figlia e refjgio del auo corpo csangoo 
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Cui la gotica spada er* si inftfta . 

, Mira com'ellar lagrimosa e mcfta 
• Le délicate sue membra ti scopre # 
Lacera tutta, e pîen di morte il vol to» 
Chicdendoti socçorso: che non molto 
Puote vircndo andar, se non adopre 
A suo scampo veloce ogni tua pofla . 
Queft'un schermo è, che pofla 
Liberar Ici, e te render ficura: 
Ch' altrove pone il gran paftor sua cura . 

U gran paftor, che di torta ira vaflî 
Arroato a dan ni di color che gli anno 
Dato di Pictro l'onorata verga . 
Prendi altra ftrada omaî, diftorna i paffi, 
Santo paftor t ch' a precjpizio y an no» 
Ove non fia chi ti rilevi ed erga . 
Cosl chiunque fra i duo mari alberga 
( L' uno de' quali Etroria e '1 Lazio bagna ; 
V altro Flaminia e '1 fertile Piceno ) 
Dicon d' alta temenza colmi il seno 
D' eflèr fatti soggetti ad Aoftria e Spagna. 
Greggia che lupo tolga per iscorta, 
Pub dirfi prêta e morta: 
Ne d'aquila colomba unqua fi fidi, 
Ch'efler preda non voglia a gli altrui nidi . 

Quanto fora miglior, sed egli près© 
Avcflc in grado 1' utile con%Ko 9 
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Ch'a~Taltrui voglia ingorda era dur cnorio! 
SI non avrebbe Enrico , c '1 Duce offeso , 
Che porgcan senz'altrui danno e periglio 
Al proprio e comun ben fido soccorso . 
.Ma ei ritcnta riaprir il corso, 
OncTabbia Carlo l'onorata palma, 
£ del popol criftian fîcde monarca. 
Abi mai sospinta e sventurosa barca , 
Nave non già , quai fofti , ricca ed aima ; 
Quanto perdefti col buon Paolo ; e quanto, 
Solcando un mar di pianto, 
Hai da bramar quei suoi ben spefî tempi , 
Che dier del secol d' or felici esempi ! 
Grave «e degno dolor, che pur mi meni 
Piangendo fuor de la segnata via , 
Softien ch' io torni al mio camrain primicro. 
Tu dunque, che fra i salfî liti ameni 
D'Adrià al ciel t'ergi, amata patria mia ; 
Deh giungi al Gallo il tuo leone altero: 
Al Gallo, çh'al pietoso tuo pensero 
Voglie conformi tiene , e forze pronte . 
Mira com'ei coi piè percote il suolo, 
Raspa la terra , e (tende ardito il vo{q 
Verso il paese ove cadeo Fetonte. 
SI vedrem licti poi V augel di Gioye 
. Vinto spiegax-^ttroxe 
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Di sangue tinto, e carco d'alti affermi, 
I mal acconci e spcnnacchiati vanni. 

Ma perché ncl badar troppo non provi 
Prima quei fieri suoi apietati artigli, 
Da' quai piangon trafîtci Adda e Tefino, 
£ Sebetto e Vulturno: armata or movi 
Ratta il piè dove i bei celefti gigli 
Spargon 1* aria d' odor almo e divino . 
Oh quante ti prépara alto deftino 
Glorie di al pietosa e aaggla impresaf 
Oh in qaante carte sparger ▼eggio, oh in qtiante 
Colonne e marmi intagliar l'opre santé, 
Onde Italia da morte avrai difesa, 
£ di piagata fatto aana e bclla, 
£ libéra d'ancelia! 
Quinci da lei aarai scmpré gradita, 
£ dal mondo temuta e riverita . 

Fra le paludi > ore Sil ftagna e Brenta , 
Gente d'oftro veftita e d'anni grave, 
Ma più di sertno a(Tai , (iede pensosa . 
A lei moftra , canton , che non c cosa 
Dura, ehe dal valor, ond* cil a s'hare 
Sola difcsa incontra Europa tutta, 
Sia Taquila condutta 

A por di là da l' alpe a forta iï piéde , 
S'anco il Gallo a tant'opra armar G vede. 
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X Oflente Dca , che le ricchezae e i rcgni 
Hitogli e doni altrui , come a te piace ; 
£ 'nterrompendo ognor noftri disegni , 
Ogni sperar uman rendi faliace ; 

Te'l Galk) altero, te'l Ispano audace 
Inchinar e temer par non fi sdegni : 
Te'l Turco e Y Afro e l' Arabo predace, 
Te 'i nmil plèbe, e gK spirti alti e degni . 

£ dritto è ben , ,che quefti porrc al fendo 
Pub la tua força , e quelli erger al cielo , 
E prorincie fbrmar, ftrugger iinperi . 

Dch , se di ben oprar t* arse mai zclo , 
Moftrati al fignor mio lieta corn* eri, 
E tntto defta ad obbedirio il mondo . 
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Oouno gentil, che là verso l'anrort 
L'altcra donna, ch* io d'anwr non oso, 
Mi rapprcsenti in atto si pietoso, 
Ch'a forza il riraembrar poi ra'innamora ; 

Di me la forma prendi anco talora , 
£ spiega l'aie al suo dolce ripoao 
In gui sa tal, che non le fia nojoso 
Saper di che saetta Amor m* accora . 

4 

E se tu forse a te sol tanto caro , 
Quanto fimile a Ici, cangiar non tuoî 
La sua, per rivefthti altra sembianza; 

Almen de' dolci e cari modi suoi 

In quel che per dormir spazio m'aranza 
Non m'elier, prcgo, aicuna notte araro. 







CU to senwreûioPô a ciimi adora âdama • 

Zwrûi Ve*rmùmi la? # /. 



GABRIEL FIÀMMA. 
C A N Z O N E. 



LIA bdla Aurora avea 
Lasciato il vecchio suo caro consorte j 
Ed al noftro emispero i primî albori 
Moftrando, appriva al novo di le porte: 

, Qoando uaa donna , o Dea 
M' apparve, chc del ciel vincea gii onori ; 
£ più raggi, e maggiori 
Avea, che non. ha il sole. 




Lirîci vene\. 
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Allor cort cîolci accenti 

Ùdii fbrmar da lei queftcl parole : 

Avatiti iî ciel , avanti gli démenti , 

Prima che fofle il tempo r c*l moto» er* io; 

E scorJertb ho a le gentî 

Corne il mio padre è Dio. 
l>e la divina mente _ • ■>•« 

Nacqui prima d' ognj altça créatarai 

V eternicà fa mîa nîâdrç e rwtfice ; 

La virtfc m'è. figfîdoia, è. U gâtant;' 

La caritate ardente : 

Sen vicn meco ad ogrior àlrha bëatrice* 

Del bert io son radice : 

E, perché mi diletta 

Giovar mai sempre ait rai , 

Fra voi , mortali ; ho la mia ftanza eletu 

Onde contenu a pien , felici vui , 

Se pregiafte la mia somma virtute: 

Perd che sempre fui 

Cagion d'ogni salate. 
Io queir ardente e tîto 

Pianeta ch' a' mortali apporta il giorno , 

Accendo; cd io la stta bianca sorella, 

Cbe fa di flotte il ciel rago ed adorfto* 

Con la mia face atvivo. 

Per me ogni fifla ed ogni errante ftclla 

Si moftra cbiara e bella. 



V A H t k. jt 

Ho dato i pesci a l'onde; 

V erbc c firutti al terreào, 

È quci tcior'ch'fei ne le verie âscondt, 

V acr d* augdli ho pieho 5 

ta virtù di ôalire ho dato al fbco; 

E pur in giro il meno , 

Mentr' è nel proprio loco . 
fer mîo voler il delà 

Sî va d'intorho a Voi sempre tolgendo. 

JDopo l'orrido verno 10 primavera 

Ogni anno di bei fior'dnta ti rendot 

£ l' ardente raio iclo > 

firando il $ol per rinôaaknaca sfcra, 

Vi dà mattino e Wra. 

I*er me sola ogni fiûme 

ttende tributo al mare; 

E fi conserva il naturel cofturoe. 

Per me l'unian lignaggio illuftre appafe: 

Perché, rnentre difcorre, paria, e intende» 

Da le mie faci chiare 

Ogni suo lunie prende. 
Quanto è fra voi di bello , 

E quanto ha il niondo di pregiato e btiono : 

Quel ch'atftcura il cor , quel che la vha 

Conforta , è del mîo airsof cortesc dono . 

Il soato e Teropio el fello» 

Quel chU mai far V invita, 



j* r a s & i t 

La diicordia infiaita., 

£ gli altri gravi màli 

Che doglia ogoor vi danno , 

Egri , infelici , e miseri mortali ; 

Da T. error voftro, grave origine anao * 

Voi da voi ftefli avete ogai tocmeoto f 

Ogni mal, ogni affànno; 

£ da me ogni contento • 
Felicc, e fortunato 

Tre volte, e quattro è chi il mio nome altéra 

Conoace; e segqe le veftigia mie; ' 

Ch'io scopro altrui dej cielo ogai seûtiera. j 

Chi fia saîvo % e beato , ! 

S' io non lo scorgo per angufte vie . ' 

Fuor de 1* infidie rie * 

Che ne le aperte (brade 

De' mal nati piaceri 

Pi quefta vita che fi tofto cade , 

Ha teso cou oçculrj magifteri 

Quel gran nemico de V urnana gente , 

Ch' a perigli aspri e fieri 

Guida 1' aima sovente ? 
Pieaa di doke affctto 

Io rispondo cortese a chi mi chiama ; 

Ne indarno mai soccorso alcun mi chiede : 

Ch'io scmpre giovo a chi mi adora ed ama. 

Anzi non puo iotelletta 
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Àfcun saper , ne mortal lace Ycde 
1/ infinjta mercede 
Ch'io dono a chi m'onora- 
O sordi , o senza lucc , 
Chc non udite , e non vedetc ancora 
Quel che là fida voftra storta e duce 
V insegnae raoftra; aquella ornai tomate > 
Che in ciel vi riconduce, 
E mai non la lasciate . 
Canzon , con V artnonia di xjuefte note > 
£ col divin semblante 
Poteta ogni aspro core 
Far di rubello amante. 
Al fin sparve, e lasciô l'aima d'ardore, 
Di ftupor e di gioja ingorobra c piena: 
Cfae a leisd pensa, e gode in queft'amort 
Vita licta e lerena* 
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Xl\X volte on bel dtfio di fer mi etetno ♦ 
£ di lasciar di me non baflS «aempi, 
M' ha çcorto a dir ne* pit| fiimofi tcmpi 
Le Toglic, e l'opre del gran Rç wperno* 

Çome purgar convien l'affctto interna, 
E fuggir lempre gli atti ingiufti ed cropi 
Moftrai sovente, e corne ïwpm de* tcmpi 
Pofla T ira e l' orgoglio aver a sçherno . 

Or a cantar del sommo amor m" invoglia » 
E mi açcende un ardor tîvq e poffenec , 
Çh'ogni altra cura dentro al cor mi sgombra* 

Signor, se da te vien Taccesa rpglia, 
Del tuo spirto divin m' empi la mente. 
E di santo faror totta l' ingombra. 
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I* SUÏUHA, 



D'ogfti affètto rio madré e nuftrice , 
A Dio nimica, af aom grave e molefta , 
-Vento. onde nacque la crudel teropefta 
Che già aommerse il mondo egro inlclice : 

Dura selec, onde il fier tfimko elice 
La fiamma eVa bruciar l'aime è al prefta, 
Furor, oride l'uotn sempre infermo refta. 
Misera,, e pur fi tiea sano e felice, 

Vana , finta, arrogante , gonfia, altéra» 
D* ardir , d* orgoglio , di protervia piena , 
Per cui Qola fi ptange e fi aospira ; 

Per te, moftro çntdel, più non fi àpevt 

Che si pofla goder vita lerena ; 

Çh a haj pienq U monde di acQOUpiglio e tf iw . 
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J?Era> che spargi atro vcleno) e'*l cor* 
De le lagrime altrui paaci e contenti , 
£, s'alcun miri lieto ir fra le genti» 
T' affiggi, e'1 tangue ift te s'agghiaccia, e more ; 

D' odio altrice, e nifnîca aapra d'amore, 
Che l'altrai ben più chel ttto mal paventi , 
£ con mille arti e mille infidie tenti, 
Di far più danno , ov*è maggiox valoitt; 

Esci del monde, scélérats pefte, 
E tofto porta a'disperati regni 
Le membra al proprio cor gravi e moleftd . 

Si vedrem poi fiorir gli nmani ingcgni, 
Splender la gloria , c V ali ardite e pefte 
Spicgar al ciel li spirti illuftri c degni. 
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III. I R AV : 

N qùcfta dtora età «de il diacors* 

Al fûror che la terra e'1 cielo oflèade, 

£ àehza hime ognor le braccia (tende 

A darini altttti con cor di tigre e d'or». 



Amor acl mondo faa gtà iinitfr il corso* 
Ed ogni ftrada i* odio inîqao prende; 
L'aschio, la gaerra a far ingiarie attende» 
A sparger sangue, • dar altrui di morao. 

Vibra Aletto i serpenti e l'empSa race: 
Ogni afretto cradel trionra e régna , 
£ ae gii animi vaga ardito e sciolto» 

L'ira, ch*è ratta donna a qoefta indégria 
{Dente, è cagion , che s'è dal mondevtolto 
Amor, ieiiûo , ptctà, -vajore, espace* 
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IV, A.ccioUi 



FfctfiQ. vij t malvagia c fera voglia* 
Çhc'l raaggior ben del core bai 'n odio , c fi w 
£ con l>io e col tedio ogaor û ftruggi; 
Ni timof ne speranw al ciel c'iavogjia; 

^reddo, pt; çui d'ardir l'aima fi tpoglia, 
Ch* ogrti bel -frotta de la vita adduggi; 
Moftro ,,çhçquel çhegiovaor mordi ,orsuggi » 
£ quel cheoflfepde, nutri, e quclch' addogluu 

Miniftra de l'inlerno, a Dia nemica, 
A'suoi peem) contraria ed a'suoi doni, 
Q\e il tempo perdi t ed a te ftefla increwi ; 

Fuggi, çhft a]buoni è dota ogrri fariça: 
. £ m, êol çb'uom di te peafi o ragiqni, 
Aniara più cbe ogai relea rimi . 



S O N E TT O; 

V. AVARUU'. 

V^Ura , ehe 4* oro ti nutrïeci , e vm » 
E fra mille tonqenw e mille danoi, 
Mcntre per arricchir sucli ed affinai , 
De U riçchezze tue te ftefla pcivi : 

Corne fia mai cfce ael mio petto armi 
Col ma yelej» çh' in noi creaee con glt anni» 
Se contra i fieri moi segreti ioganni 
Le gémi armai di penfier* gravi e ttchiyi ? 

Dunqao di porertà le pure e santé 
Leggi di calpeftar , profana , ardiici , 
£ movi eituo al sao bel régna le piaate ? 

Vajtçne , fera % df « i tirai heei ordiad 
Fra spiae e «pêne; m net volga erra me 
U tetor twverai per eni languiaù* 
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Son gP ingegtri pellegrini e rari , 
Che dieron vita a h sricnza e a Tarte > 
Onde vivranno in più di mille carte , 
Al ditpetto de gli anni, îllnftri e chiari? 



Ove sono î coftami ornati e cari , 

Chè fi tcorgeano in qtiefta e'h quell* parte , 
Quandô ancor non avean Saturno e Marte 
Sparfi ncl mondo i lor veleni amari? 

Ahi che la fotca de l'ingegno e'1 lame, 
De la gola e del ventre infâme cura 
Ha spento, « mono ogoi gentil coftume! 

Ahi che le ghiande e la frète* acqua pura '• 
Sdegna, e '1 piacer e '1 vin«egue e le piome, 
L'egra t vil gente che vwtù non cura. - 
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SONET T Q. 
VIL Lussuria. 



On perché da gii scettri e dagf iraperi 
Longe io fia nato por voler dei cielo; 
Ne perché pochi germi ornin lo ftelo 
Ond'io nacqai, e da lai ftgtto non *p*ri i 

Non perché i giorni raiei totbkii e neti 
Rendano or acte or famé or caldo or gelo % 
Ne perché contra al mio terreftre vélo 
Io scerna armarfi ognor raille guerrieri; . 

Ne perch'abbia a patir Tedrema scettopiû» .; 
Odio- la lace: ma per qneU' ardore 
Lascivo.» onde a'aceende il sangue mk> à 

Ardorfiero, dannoso, araaro ed çmpio, *•• 
Per cui mi aoa molefti i giorrti, e Tore:} 
Sdegno la vita, ç di morir défia % 
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Oôtto 1* invitta e trionrale ioaegriâ, 
Omk far Tinte gia le armât* tquadre 
De'miei nemiei, al mio celcfte Padre 
Siedo pensandô , corne amor m' inscgft* • 

Qui veggio quel che in ciel bcato regoa , 
Con le sde pîaghe sangoinose ed adre 
Purgar d'Adaitio*e de la prima madie 
La colpa » di sttpplkio eterno degna » 

£ tal mi ànao cjaci tormeari ftcorta* 
Ch' arrivo col penfier tovra le fteOe* 
£ fia beati anch' io beato affido » 

Ma, faflb, indi il mortai peso mi porta 
Di nuovo in terra, e 1* aima a forta mile 
Dal «ommo sao conforto , amato e fido« 
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tf quefto aï sommo Rc saeràto albergo* 
Che la cône fira noi sexnbra celfcfte, 
Piefeando a» terra la mort al mia vefte, 
Quànto piu . poflb i* aima avviro cd crgo, 

t> 1 amaro pîanto il petto e 1 viso aspergo* 
Perché al fallir le voglie ebbi si prefte: 
£ le colpe al mid ben sempre molette 
Con odio e con doior mi lasciû e tergo» 

fienigûo kc* <dat too sublimé tcanrtô 
Ascolta i yoti» e dà soccorto al core. 
Se ferme ancor le tue promette ftanno» 

Che , a* oggi impetro il tuo divin favore , 
Inqtiefto giorno in quefto tempio ogai arlrto 
Faro con 1* oftie al too gttn nome onore . 
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\c\JtfVon brève , e d'ogni gioja cafla , 
€h' ha nome vita, cd h polve ombra e vento, 
Lîcyc fugace e vil, ch* in un momeato 
Vola , sparisce 9 fi disperde , e pafla ; 

Raphce, e ritien l'aima affitu e laflà: 
£ dî vaghezza tal l'empie, ch'io sento 
Che *1 perfeteo del citl rcro contenco, 
Gonfia misera e cieca, a dietro lafia* 

Ben la chiama, e la defta alto configjio 
Del suo Fattor, perche volga il penfiero 
A la sua vera ftanza aima e natia : 

Ma.sorda a le sue voci, il diiro efiglio 
Sol ama; e cerca , o defir vano e fiero! 
Che de i'eterno ben chiuda la via» . 
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^^Ual uom che xntento acercar gemme ed ortf t 
Apre a l' arnica madré il petto e '1 aeno, 
£ à* ingorda speratlza acceso e pieno 
D' or in or ai troyar crede il tesoro: 

Ma quanto più profimda il suo laroro, 
Tanto men ricco ogaor scopre il terreho ; 
Onde al fin il suo error conoacea pieno, 
£ indarno cerca a' saoi daani riftoro ; 

Tal è colui , che da te iungi tenta 
D'aver, sommo Signor , asiate e vita, 
Od' altro ben che appagar pofla il core . 

S' affligge , e più infelice ognor diventa , 
Perché non puô quetar cosa finita 
L' aima , capace de l' eterno amore » » 



Lirici venc\. £ 
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^/Uand'io penso al feggir ratto de Tore, 

. £ * e ggû> » tocntre P*^ » ^ T^ to *'i P c ' ' 
Sparto di morte l'un, l'altro di gclo, . 
Cangiar l' iisato *uo yago colore; j 

Mi ferma f e pien d'onor prego il nào core ; 
. Che di ee Âeflb abbia pictate e zcb, 
, £ non Toglia amarrir la ria dcl cUp 
Fra Je vane aperanze e'1. van timoré.. 

Vedi, gli dko, ch'a'moi danni aspira 
La morte, die aen vieae a gran gîoroatt, 
£ die fugge il piaccr quaLneJrfrîa al veoto • 

Dritzaa quel aegno de'penfier la mira, 
Ore , jnal grado de l'ingorda etate, 
Potcai eempr* con Dio vivier conte nto. 
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\£Vi , d'onde porta ii SU tribut* al mare' 
Senza mai fer a'campi dkraggio « datint , 
E la terra al Léon, cfa'ha d'oro i vanni, 
Derotâ inonda ton fi-esch' acqne c diiare ; 

Romitd teggio amkbe ftetlc e care 
M' an facto a ver, perché dei virer gK anni 
PalR intento a'miei ûndj e î grari aftmni 
Oblii del mondo , e l'egre cure amarc. 

Diletti thioftrr, amata cella, oVio 
Çol coft gli amici raiei penfieri albergo» 
E sano de gii «rror* le piaghe interne ; ' 

In Toi s* accendc, in voi V erge 3 xiefib : 
Gbt Toftro ajùta io quelle ctrte Tergo 
Cae nfaa forte al tempo inginrie c terne* 
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V~4Rescan fira duri smaki f c fira ic brine 
♦ Gli amaranti odoratî c le viole; 
E, mcntrc albçrga in Capricorno il sole, 
Del Tauro la ftagion qui s' a? vieille: 

Non fi veggian mai piCi làppole o spine 
Per le campagne , ancor che fredde e sole: 
Ondeggi a l'aura, corne il maggio suole, 
De'colli fra le nevi il verde crine: 

Spieghi l'Auftro gentil le calde'piume; 
E non lasci Aquilon l'.oscure grotte 
Per turbar Y aria alteramente adorna : 

Poi che nacque fra noi l'eterno lume, 
In queft'aspra ftagione, in quefta notte» 
«Che gli orrori del mondo apreedaggiorna. 
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V^Hiome » di mille cor reti c catent, 
£ del mîo vaneggiar travaglio eterno, 
Sciolte, sparse, confuse, il daol internô 
Moftrafte fuori, e l'aspre ake mie pêne. 

Luci, sol per Y altrai danno serene, 
Onde già mille palme ebbe l'interno, 
De l' aima il tempeftoso orrido verno 
Scoprite altrai, di pianto amaro piene. 

Mcmbra v d'ogni gran mal focile ed esta, 
Mani , a rapir T altrai salote pronte , 
Siate prcfte a cangiar coftumi e yica. 

£ ta tommo Signor , se 1" età fresca 
Viffi nel fàngo, or ch' io cerco il tuo fente 
Per latar l'error.mio, porgimi aita. 



e i 



y 6 POESIE 

SO NETTO. 

JLr£h per pictà toctorri a l'aspr* gnent 
Cbe gli spirti mbelli ognor mi fanao. 
Ta, che per vincer toi l'eropio tzranno, 
D* alca ftirpe real eei aato in terra». 

Ad occhio «kun anertal «on fi dtffcrra 
Qnanto fa grave del mio cor L' afranoo t 
Che , qtKtndo è tango 3 dl , cresce il mio dsano , 
E qoando ratto il *ol sen ra sotternu 

Ne la matara ctate e m 1' acerba* 

Qaando ka un sollume il riel^quando n'haffiille 
Queft'alma alfiitta a'ioro aualti è segno. 

Tu sol puoi Tore mie render tranquille; 
Onde a te per toccora» urnil ne yegno • 
Iiajdando la nia gente empia empala. 



V A K I *8. 71 



•M- 



S ON EÎTO. 



l30a qvefti). chhrî lumi, oade actes? , 
Far fi potrebbeat pat dcl cid F infiorno? 
E v qaettor A capo de) gian Re «upeiao». 
D* alto gmdicb e di «mer si .pieno ? 

Son queue, qoelfe nani , «ode- it tcrrcno 
S' orné di planter cl ciel di lame eterao? 
Sonqueftiipiè,cb' ebbeaoimari aschetno, 
E sur de Tende gtà rkegito e fireno.? 

Abi drc spîetata ifampa aggi rinavo ! 
Qwgti occhj copte uq tenetaoto vélo; 
E son. traifitti S capo» i piè, k «ani. 

Danqne, o mi» wta^ • taato adpi» martiro • 
Tba spkjto- del mb hea b acte e'izrio? 
Dawjtte fa V caer nio fratti aà flsaoi ? 



E 4 
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S O N E T T O. 



o 



V i la fronte più chc '1 del aerenâ 
IXogni spirto celefte amato obbietto? 
Or'è il santo coftnme, c'i sacro «petto» 
D' ogni bcn nato cor lace» e catena? 

O»' c la tocc d* armonia si piena , 

Chc ogni empio e rio voler rendca perfeto? 

Or' c la Iucc del bel raggio eletto , 

Che fea dolce de l'aima ogni aspra pena? 

Ov'è la man , che'l fier nemico cftinse, 
£d ha tolta a l'inferno ogni «ta poflà , 
Per cui tant' ebbe il ntondo atfànno e gaerra? 

Of*è*l mortal cbe'I Verbo eterno clnsef 
Ahi qnanto bea t'asconde'in poca foffa, 
E quant' oggi splendor atn ya totterra! 



i i. 7 r 

TR1FON GABRIELLO. 
S O N E T T O. 



XXVTentarosa piaggia, ou i begli occhj 
Sogliono raddoppiar revente il giorno; 
Aprico colle di fioretti adorno 
Dal leggiadrctto piè più yoltc toccht; 

Fiacne, chc speffo del mio daol trabacchi* 
A cui aolca piangendo far ritorno, 
Fcliçe fra quant' al tri n'hai d'intorno, 
Se mai le belle membra atvien chc tocdù; 

Licto coro cclefte, che'l mio soie 
Quafi minute e rWcrenti ftelle 
Con aoBecito onor ricever suole; 

Qoanto Vinvidio le béate e belle 
Manière aenza forse al mondo sole» 
Che non an paragon chc ftia con elle! 
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ANDREA NAVAGERQ. 



M ADR I G A LE. 



Odim, de'bei ve&r'occjij i tM rar, 
Chc ncl cor mi patfaro 
Con lor subka lace r Amor svegKar© 
Che fi dorraiva in mezzo dcl mio cote . 

Svegliom* Amor che nel mio cor dormia , 
E t bci raggi raccolse r 
E fbrnionne un' immagit» il gmil* , 
Che tutti i «pâti miei ver toi rirobe . 

. Quefta attot - tanto nmile 
A l' aima G. moftrô , si dolce e pia , 
Che perché voi mî fiate acevba e m , 
Tanto h dolce la tpene 
Che diraora nel cor, cbe di mie pêne ' 
Ed' ogni dolor mio ringrazio Amore . 



BERNARDO NAVAGERO. 
5 O NET.TO. 



JLiA btUa Gamma cbc ia la mtme mi» 
De gli occbj pel acaatier caaduûc Aaaoie, 

. Se avvkn già mai çtasceada enuoil imocore , 
S' aprc d' intorûo oh quanta largi yi« \ , 

Quindi dentro uttt'ardo, e pâu défia • > 
, Arder mio (rai» quauto più *affie ardore: 
Etal traggc piaccr, ch'egii ia btev'atc 
Disfarfî tutto e infieociir voijia,. 

Ma allor che ardcodo tel doktzaa io seAtpi 
Empio ghiaccio cntdel m' occupa H Wio 
Di par baldanza, abi laffi>»t d'cgwA&fza. 

£ il fooco,- onde si ïttto io vcoia mano, . 
Non aok> osa temprar, nu in un momonto 
Àf&tto t mio nal grado, cgli i'aauooc*. 
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SONETTO. 



Q, 



r Ucfta d'alloro e rose e fior'contefta 
Uhirlanda eletta a farti il capo adorno * 
Santo lame del mondo , occhio del giorno, 
Fia consecrata a la tua bionda tefta. 

Quefto cavato bofio, Apollo» qnefta 
Zampogna a ben miiraltri usa rar scorno, 
Con dotte e scelte voci unita intorno 
Onoreran la tua solenne fefta. 

Latte e vino vedrai versarti a van te ; 

Vittime , incenfi , e lampade votive 
• Faranno il rempio tuo rrcco e fumante; 

Sc-aUïeî del ciclo che in madonna rive 
' Soggetto al tempo reo , V arti tue santé 
• Dian rai vigor, che al suo fio tardo arrive . 
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GIORGIO GRADENICO. 



M A DR IGALE. /g' 



jLjLMorose viole, che spargcte 

L'odor soave che portate accolto 

Nel pallidetto volto 

Su Y ali frcsche di queft* aare liete ; 
Se per favor de le bénigne fteile 

La mia donna vi coglie, e in senvi tiene 

Si caramente ftrëtte , che 1* amore 

Che in vita vi ma n tiene 

Col ceiefte calore 

Si.diflblva e diftilli per le. belle 
, - Mcrabra leggiadre c snelle ; 

Pregovi onor de' fiori , aime figlîaole , 

De ,1a terra e del sole, 

Splratè fiior con l'aima dolcemente 

Quefto > c|i' io spargo in voi sospiro ardente • 







Delà, tiascente aurora. ilvtsû adûrno; 

Xirgici VcnevUm Tm^ 



MADRIGAL E. 



Y Ermiglie rose , chc col novo giorno 
V'aprite, uscendo in lucc fresche e li ete 
E di color vincetc 

De la nascente aurora il viso adorno; 
Deh se vergine man prima yi colga, 
Ch'Apoflo invidioso 
Arda nel maggior caldo i yoftri onori ; 
S^avvien che dolcemcnte a voi riyolga 
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fl bel guardo amoroso 

Quella che adorna il ciel d'almi aplendori, 

£ . voi spafga <T odori ;- 

Deftate prcgo ne l' altéra mente 

La memotia dolente 

Del bell' AdoUe eftinto , 

£ la pietà che amore 

Stillè nel volto di colei ch'ha tinto 

Voi del suo tîyo unjore 9 

Che force il crudo acempio.t idoloi'tnki 

Rendes potcian pictoïa ancora lei. 



#4 




$0 Poésie 

PIETRO GRADENICO. 
SON^T T O. 



XJA mîa leggiadra e vaga pafbrella 
Cogliendo or qucfto ora qncll' altro flore, 
Spogliava ai prati il lor più ricco onore, 
Giojosa e iieta a la ftagion novclla: 

Quand' i bci rai de l' una e Y altra ftclla 
Dentro paflando in me per gli occch) al core 
Rtippero il ghiaccio, e d'amoroso ardorc 
M'acceser l'aima si d'amor rubella. 

Onde da indi innanzi in cotai foco 

Ardendo ognor convien ch' io mi consume, 
SI corne fofli al sol falda di neve: 

E se in Lei ch'il mio mal E prende in gioco 
Pictà non cangia ornai l'aspro coftume, 
Périr, laflb, mi veggio in tempo breye . 
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S O N E T T O. 



Oolo e doglîoso meco ragionando 
De la bella d'amor nemica e mia 
Che tient il cor già mio da l'aima in bando , 
A T usato cammin laflo men gfa • 

Tattô braraoso di vederla; quando 
Ella parte in un punto, e dolce e pja, 
Quai sol , ver me fi volse iblgorandtf 
Col cbiaro lame che da gli occhj uscia . 

Che meraviglia, se nel petto crebbe 
L'anfica fiamma , e rinverdl la spefte 
Cbe morta e spenta in me forse sarebbe ? 

A qoefta sol la. mia ?ita s'attiené 
Debole e (lança; e ptfr ella dovrebbe 
Ornai por fine a le mie gravi pêne. 



IÀrîci vcnc\. 
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JÀCOPO MOCENIGO. 




SOKETTO. 



VJAro e *oa*e adgd , par dianzi adorno 
Di porpôra e d'or fia la tefta e l'aie» . 
Or tolto il viver tuo brève, morale, • 
Non t' udirb più salutare il giorno . . 

Ta, quando rea rortuna a me d'intotno 
Giva ferendo con acnto ftrale. 
Col dolce cantoal rofignuolo egualt 
Mi agombravi le noje d'ogn' intorao. 

Ben volet* io al tuo mal porgere aita ; 
Ma ta forte, battendo l'ati intento 
Ver me, mi richiamavi a Y altra f ira; 

Che prendefti il ttto volo in an raomento 
Nei fetnpre verdi campi , ove n' invita 
Caritar e l'erba e i fiori e V acque e '1 vetfto. 



Varié, tj 

TOMMASO MOCENIGO. 

8QNBTTO. 



V4 Aro augellin * che iicl più duro verno , 
Mentre fi tarba il cielo e'1 mare e i venti* 
. Chiuso ki ftretta prîgione il ddolo interno 
Fai ikrc co'tooldoki e Ufti accents;' 

Corné fittiil pro?'lo graVi ' tormenti , 
Or che*l mio chiarô toi più non difccrno* 
Pofto ira Jutti e fra sospirî ardentf , 
E fitor di libertade in laccio ceernot 

Cosi , perché non tûo! mia fera sorte 
Ch'io teco scemi la mîa pena alquanto, 
Mentre quai cigno tô vo cantando a morte ; 

Riman col too soave e gentil canto , 
Di cUi la ftate il gaiderdon t' apporte , 
Che ai toglie ftagion piena di pianto . 



F % 
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DOMENICO VENIERO. . 

iONETTO. 

RlTRATTO D'ERCOLE. 

V^/fJciV c quel ch'J duo serpi infâme uccise, 
L' idra , i centauri , e '1 drago esanguc ftcse , 
Stretto a moite ne T aria Anteo sospese , 
Caipe in due parti a 1' océan divise. 

Vinse Acbeloo , softenne il ciel , conquise 
. - L* Arpie , Bufiri , e 1 marin moftro» scese 
Vivo a l'inferno, Aicofte.al monda rese, 
Teaeo ne trafic » e Cetber sottomise . 

Lico, Enrito, Albion, Bergione, e Ne0ô» 
Duo leon , la grau cerva , e '1 fier cinghiale , 
Diomede, Lacinio, e Caco eftinac. 

Gerion, Mcnalippe, e'I.tauro vinse» 
Ferir Pkto e Giunon poteo di ftrale, 
Troja diftruflè , al fine, arse se ftcflb . 
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.SO KETT O. 



y 



Erdeggiavano intorno i colli e i pràti» 
Lucidiflime i frami aveano V onde » 
£ spirando facea da totti î lati 
Zefiro vago trcmolar le fronde; 

Cantaran gli augelletti a sentir grati , 
Gom'è, se dolce a l'an l'altro risponde, 
Mentre qui fi moftro, looghi beatt , 
Quella ch' oggi , infelici , a voi a' asconde* 

Or che non è più qui ;" seccbe le sclve 
( Di foglie , e d' erba le campagne îgnude , 
Torbida in ogni rio l'acqua fi véde: 

Gli albcri, $oreà impetooso ficde 
SI, cbc i rami ne achianta, e ia vod crade 
. Stade* s' odpn par tvttù crridejbelyc . . 
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MAFFEO VENIERO. 



S Q N E T T O, 



V: 



Erdeggiava d'imorno il monte cl piano, 
Eran, di mille fior' dipinti i prati ; 
Mentre a roi fi moftro t luoghi bcati, 
Quefta nnova angioletta in volto umano. 

Or fuggita da noi ratta lontano , 
Non son più di çnoi frcgi i campi ornati; 
E dolcemente augclli aventurât! 
Scoprono il lor. dolor piangendaia yaaa, 

Poteva il toi de* duc bcgli occhj. ardent! 
Dar lume al giorno., e vita a 1* çrbe , a' fiori â 
Efar F acquc ciel ciel speech j lucenti» 

Or ra rnaggio fiârir ne* npftri cori , 
Illumina gl* iftgegni » arde le menti , 
Toglicndo a. le campagne i proprj onori» 



Varie. ty 

LUIGI VENI ERO. 

SONETTO. 



V^Hiome , ondeftringi » Amor , ben miDe corî , 
Fronte , onde vibri le saette ardentî , 
Occh) vie più che'l sol chiari e luccntî, 
Al cri lame sercn taoi ftrali indori; 

Vaghe perle e rubini , oncTescon fiiori 
Note si dolci e si aoavi àccenri , 
Che render queto il m» , tacicf i vcntt 
Porrian ne Tire, e ior maggior'ftrrorî; 

Vermigtie rose in fia bti gigH sparte, 
Che porger sogîioh speflo invidia altnri; 
Man, che l'aima dal cor dinde e parte ; 

Bclta , che vince ogni behase f m coi 
Al poteï di nature è gitmta Tarte; 
Da*quçfti maghi troforraato i© fin. • 
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VINCENZO QUIRINO* 

SONETTO. 



B 



Rcvé ripos'o aver di iungbi afiànni , 
£ in poca servitù molto sogpetto , 
Veder. fbeco piaccr , chiarq dispetto 
la cor vuoto di fe, coimo d'inganni, 

Ridendo 1* orc, . e lagrjmando gli aonî, 
Di vera. noja trar falso diletto, . 
Trovar morto i' ardir , vivo il rispetto 
Coi perder nel guadagno de'miei danni; 

Gir cercando il mio bcn , ne saper dove, 
Trovar di chiusa frode oltfaggio aperto, 
£ 'd* antichi pcnfier* fa vole nove ; 

Scoperti' sdegni in Jufîngar copefto; 
Son le cagion ch'ognor meco fi trove 
La sperariza dubbiosa, cl dolor certo. 



fclUOLAMO QUIRINO. 

SONETTO.' 



B 




En deve il mondo per eterho esempîo 
D' altro onorarvi , che di mirto o lauro , 
Rulio, poi che dj Crifto il sacro tempio 
Ornato arcte d' un si bel tesanro. 



Non pîù d* amor terren cradele ed empîo 
S'oda il cstoso sonar da l'Indo al Mauro, 
Ne quai fuflè de'Mori il crndo scempio , 
O di Giove mutaeo in pioggia d'auro?. 

Ma niercè yoftra s'oda in vago ftile 
Il dirin canto de la gran Pescara, . 
Che moftra'al superbo nom quant' egii è vile , 

Se 'dal celefté padre ei non irapara 
Corne buon figlio cflir a lui fîmlle, 
Ne aver cosa fra noi per ferma e cara . 
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SONETTO. 



\jEtaukio indarno Ici ch'il cor m'acceie, 
Àndai per molti eolkarj lidî 
Empicndo !' aria d' atnorofi ftridi 
Cou un doke languir ttitto conçu. 

^uando Napc gentil ch'il tutto imeae, 
Diflc : la donna tua 6a qocAi nîdi 
Non è , ma tango Y Arne andar b TÎdî 
Jer , quando i raggi auoi Fcbo ripreae. 

Qunri le lnci «ne tnflb ne Tonde/ 
Poi mille fior'biaiichi, rerroigli e perfi 
CoUc, e fi fece al collo nn bel monile; 

E ces 1 anella an le deftre aponde 
Fra dieci ninfein abito gentile 
L'udii cantar Aille amorofi ter fi. 



GIROLAMO MOUNO, 
S O NE T T O. 



• " '■■ ': 




JTXHi raemoria erudel , corte m* ancidi 
Col rimembrar b mia paflàta vital ■ 
S* ogni mio ben , a* ogni mia gioja è ita , 
Tu perché ancor da me non ci dividi ? 

Quant o, poi cbe non è chi ce n'afidi. 
Fora per lo roiglior cosa gradita 
Mai non aver , che poi «parta o rapka 
Non ci dannafle a pianti eterni e gridiî 

Ma se ricordo mai tempo non toglte 

Di vero amor ; che più , laflb , n* aranaa , 
Che per roen duol seguir le noftrc doglie ? 

Stra.no rimedio , iniqoa rimembranza : 
Poi che in te nutri V amorosc voglie, 
E n' ardi d' un defio fiior di speranza . 



P O £ s i i 



S 'T A N Z A. 



/\.Mor , che dr cofte! la fema intese, ' 
Coi nulla è par cbc di fceità tontenda, 
. Vago di vedcr Ici, qua giù diicese » 
£ (i levé dai rai l'iisata benda; 
Ma poi che'l rolto suo scorsc palese, 
jMfle : q ben bâta aenz'aicnna amenda, 
Rilegatemi voi , roadonna , il vélo , 
Perché miuor bcità non Tcggîa in cielo. 



M 



NICCOLO v TdEPOLO. 
SONET T O*. 



^^Uante lagrimc il dl, quanti sospiri 
Verfin quefti occhj, e fiiora gexti il core 
Per render molle , ed impiagar d' ambre> 
Non donna già , ma bel marmo chc spiri ; 

SaflerAmor , con cuî vuoi che m' adiri 
Larga ragion del mio grave dolorc ; 
Ed io raci so 9 che del pur. vifto errore 
Non ho chi trar ne pofla i miei dcfiri: ; 

Nel quai vago piacer gli. ha sV forte, ofi , • 
Clreflï sen ftanno quafi a dir: che fia, v 
Che mai ne levi di si , dolfce ftanza ? 

Ne , perché intcnda la syentnra mia 
Poffo negar al fin che non gli cscnfî ; 
E pasca il cor di pur tana spcranzq. . 
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PAOLO CAKA LE 

SONEtt 0. 



^£ Uahdo atvien chc 1 defîo ch' aggio nci petto 
Trapaffi , donna , in me l' mata norma, 
Allora il fîgnor tnïo lieto m'informa » 
Ch'ammorear pub mîa brama il voftroaspctto . 

Io che per ubbidir gli son soggetto, 

Ne incorrtra il suo voler mai moffi un' orraa: 
Segnoii iuo impero, e vegno a quella forma 
Che magiftero in se moftra perfetto. 

Ma giorno al rolto in che m'integnâ Amore 
Dorcrfi fer mie vogue in iuteo chete * 
Aniara medidhadi mie pêne; 

Corne al vano amator, laflb, m'^vviene* 
Che «entre che sedar cerco una sete, 
La pigbo ne la fonte affai maggiore . 




X ver colite campagne 
Tia'lcLonorataviaihje . 

OJO: BATTISÎÀ SOSÎO. 



CANZONEi 



ÏE mai , Musa * aspre note , 
Se dolorofi accenti 

Ti porse umano duol grayoao e fcro ; 
Se 1 cor t* ange e percuote 
Che în tanti alti lamenti 
Or fi cortsumi il noftro ftato altero ; 
Dch pietoso sentiero 
A Jhe ti guide ornai; 




** P O B S X * 

£ mcco alto dolore 

Ti porga ira c furore , 

£ non contempre il pianto i noflri gati; ' 

Ami da fterpi e marmi $ 

Lagrime traggâ e lamentofî carini. 
Ecco del valor noftro, . 

Del sovran noftro pregio* 

L'insegne spcnte iu poca terra ignadc: 

Morte , rabbioio moûro , • 

Al chiaro animo egregio , 

A cui null'altro cgoale il * ciel rtfichiude y 

L' ugne rapaci e crade 

Fa sentir di suo artiglio; 

£ pien d'cftrema dûglia 

D* aeerbo pianto invoglia 

Il ciel, la terra, e'1 mar, noftro periglio; 

Tant' omai forte e grave , . 

Che i' inferno spietato anco ne paye. 
Benchè proprio marti're 

L'aime celefti ftringa 

A œirar con pia vifta i noftri danni; 

Ne y* à cbi non. sospire ; 

E'1 volto non dipinga 

Fuor di pietate , e dentro '1 cor d' allànni ; 

Che, se ne gli alti scanni * 

Koftra Iode fi brama; ' 

E daÉfî a noi d'ojiori 



Varie. ?7 

Infiniti tesori , 

Onde «aglian le ftelle in quafche fama; 

Chi ffa più chi le ftime 
^ Spcnttf fra noi le lor virtuti prime f 
Chi le ripofte piagge, 

I Hdi alpeftri e ftrani ^ 

Scorrcrà mai con tant* audace piede? 

Chi de l'aime selvagge 

Con più pietose mani 

Farà più dolci ed amorose prede? 

Chi ?alor mai, chi fede, 

Incredibil rirtute, 

Anirao acceso e chraro 

Moftrerà , u' tal riparo 

Faccia più chc'l ben suo , l'altrui salute? 

O terra informa e priva 

Di quel sole onde fofti bella e viva! 
Ta , mar doglioso e trifto , 

Ben hai onde dispieghi 

Verso le rive irato onde spuinose ; 

E d'ardent' Ara mifto 

A lamentarfî pieghi 

Del danno^suo le più spietate cose , 

QueU'in cui sol ripose 

Nettuno aJti trofei ; 

Al cui valore invitto 



Zîrici 



ven€\. 
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Tutto smarrito e afflltto 

Tremo il gran Scita » e s* allegraro i Dei; 

Quel ch'a graa pena {triage 

Noftro penfier » brève oroa , ahf laflo , cioge . 
E voi , spirti infernali, 

S'altrui daano non move 

Voftro , cor mova almen di voi pietate; 

Che se fra noi mortali 

Non è chi più vi giove 

In mandam aime ingiufte, scélérate , 

Indarno ora aspettate 

Chi tofto il vizio «penga,; 

£ la présente noja 

Da la rutura gioja 

Non è che punto pur scerea ne vcoga; 

Tanto vi duol che tarda 

Voftro foco un » se ben poi mille n' arda. 
Scioglie la voce intorno 

A lamento féroce 

Adria colma di doglie e di perigb' ; 

Membran lor (lato adorno* 

Pien or di pena atroce 

Del famoso Griman gV invitti figtt 

S* ode di fieri artigli 

pi morte acerbo suono; 

jE per colli e campagne 



Varie. . jj 

Tort* «monta pitgne 
Già pofta di sua spcme in abbandono ; 
£ grid'an anre e fiîglfes 
O Marco alcero , a noi du ti ricoglle ? 
Se ne doglia ne voce al mcrto gionge » 
Canzon, che pttoi ta.fàmor» . 
Vana a scoprir miçi danni , c a consolarmc? 
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ANTONIO GIRARDI 
MADRIGAL E. 



XJLUre dolci e leggiadre, aurc aroorose, 

Ch'agnisa d'api i mattutini odori 

Gite furando a'fiori 

Per T ampio sen di quelle valli orabrose ; 
J>eh se'l bel corso voftro aure gentili 

Puro e sereno il cielo 

Ritrovi , e i' ombre ognor pîù verdi elicte ; 

Quefto ardente sospiro > e quefte amfli 

Voci nel bianco vélo 

De le vdftre freschi ali raccogliete ; 

£ là ve Amor la rete 

I>eggiadra , onde ilmiocor èinvolto ,ha tcso, 

Pietose ri?o!gete il dolce volo ; 

E nel divino e solo 

Volto, enegli occhj più che *1 sol loccnti 

Spirando in bassi accenti 

Gemete a lei che n' ha A dentro acceso : 



V A H I E* IOt 

Se'n toi , Madonna, in tutto la bcltate 
Non è senza piecate , 
Poi ch'è Iontano quel nrisero, almeno 
Qnefto rimanga nel bel yoftro seno. 



mm- 
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MADRIGALE 



O. 



-^Uefto odorato ancto , c quefti fiori 
Di calta , che ne Fort» di Damonc 
Cols'jer il bianco Addfié, 
Vcncr, consacra a te là tUa Licori. 

Licori fra le ninfe di Licco 
La più bella ed aCcorta, 
Che col dardo Taudaci fiére affale, 
£ speflb a Pan n' appende alto trofeo; 
Cinta di quercia torta 
La chioma a le mature spiche eguale, 
Or ch'ai suo beli* Aminta âpre 1 natale 
Il gran paftor d' Admeto t 
Ti sparge quefta calta e quefto aneto • 



Varie. ioj 

LUIGI CONTARÎNt). 

SONETTO. 



vTIoTÎnctto paftor t in cui rihice 
Chiaramente V onor d* alri paftori , 
Alrari , ardu , trofei , rairti ed allorî 
Veggo sacrarri , come a Aoftro duce . 

V alta virtù chc in te quai «oie or lace 
Tra mille grade e pargoletti Aroori » 
Non Dritia sol , ma -Fillide e Licori 
Per valli e monti a te seguire ïndoce . 

Menaka or ben potrà aeco ed Élpino 
La zampogn* ripor» lieto sperando 
Di conaacraria al suo pregûto ftile. 

Or al tuo gregge il gran paftor diVino 
Fatorevol fi moftri ; e Flora e File 
Vadan le tue tirtuti ognor cajuando. 
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GIOVANNI BREVIO. 
SONET TO. 



JL Er tener vivi i raièi apirtî dolent! 
Del cibo ond'io pur aempre arda etospîri, 
Vo col ptnfiér formando ovnnqnc i' miri , 
Donna bella , chi roi mi rapprcscnti . 

E mcntre sono a contemplarvi interiti , 
(Oh fin de gii alti miei caldi defiri!) 
Sento scemar dei lor gravi marriri , 
E far minori le mh pêne ardenti . 

Ma poi ch' io li rivolgo al vcro oggettb 
Che '1 dolce error dentro al mio cor cUigombra , 
Di lagrime mi bagno il.vi«o cl petto, 

E tanta è la pietà ch' allor m' îngombra 
D'effet lontan dal mio sommo diktto, 
Che l'aima delsuo proprio albergo agombra. 



R t 



lOf 



NICCOLO" D.ELFINO. 



MA DRIGALE. 



N< 



lOn m'incretce, madonna, 
'. Tanto del roftro subito partira , 

Qaanto per dogiia non pottr morire . 
Misero me, chc per tanto dolore, 

Che mi consuma aempre 

Per la partita voftra acerba e dora, 

Lerar dorria tutte le umane tempre 

Da qnefto afflitto cote ; . 

Ma cosl Ta , che'l virerc ne fora, 

Ed ognor più s' in dora 

A' preghi di colai che Torria nscîre 

Di rita ornai per non scmpre morire . 




XO* P' O E SX 



AGOSTINO BEAZZANO. 

l^-: 1 --'-/ . STANZA.' 



^Hi è codai chc nd métallo spira , 
£ moftra più chc umano eflèr nel vota» ? 
Aleflàndro è» chc cosi morto aspira 
A quel chc morte importuna glî i*a tolto? 
Ma perché fta pieu di disdegno e d' in 
Col geneioto aspctto al ciel ri voit*? 
A Giote dice : aspetta la mia gaerre , 
Se Tciel ta non ni dai , corne la tem. 



BERMARDO ZÀNE. 
S O NET T O; 



D 



Olee , le dotte prose e i pari carffli 
Cte dettate tafor » ooa par yî faaao 
Più picgiato fra noî, ma vi daraono 
Akra immortalité cheincode e matmi. 

Ben fclice*arei*>e coa queft'anni - 
Anch* io sapefïi iûpem l'inganfto 
M teippo « a li graa nomi empio tiraaao, 
Ed irificme coa toî chiaro beanni: 

Ne mi chiâdefle il paffo lacrio o tête 
D' altra perturbacione , o.di yaghcaaa, 
Nitnica a' miei defir' ptonta a leggera. 

Voi con Io ftii che taûto ûggi s'appie**»^ 
La ftrada a al graad* uopo oggi potete » 
£ farmi uacif de la comunc tchiera. 




ioS Poésie 

CAV. GIOVANNI VENDRAMINI. 
S O NE TTO. 



M 



Entre, coppia gentil, tieta in disparte, 
Da me , di eut la miglior parte sete , 
V ombre gradue e fresch' aorc gode te 
De le belle centrade a parte a parte; 

E fra le amené apriche piagge in parte 
Or taghe erbette or bei fiori cogEete,. 

- Or dolce infîeme a gran ftodio volgete 
D* Atene e Arpino l'onorate carte; 

Io qui , dore d'onor aura non spira* 
E dove ogni virtù qaafi è smarrita, 
Son fàtto ai colpi d'empia sorte segnû. 

Potrete voi, onde a ben far s' aspira, 
Sentir roio ftato, e quai fia la mia vira, 
E non meco. a??ampar d'irae di sdegno? 



--J 
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OLIMPIA MALIPIERA. 
SONET TO. 




V 



Ersan lagrimé gli occhj , e 1 cor le porgeÇ 
Mcntrc qui l'orme de le belle pian te 
Ricerco in vano: che le luci santé 
Saliro in ciel , dore più duol non sorge, 

Levomi poi là su ; quivi la scorge 
La mente mia al fignor noftro innante: 
Onde, lafla, dico io: perche ira tante 
Glorie quefta di me mai non s'accorge? 

Allor ella risponde : il tempo vola 
Non raneggiar; ch'or nevi or fîori suole 
Coprir la terra , e non ci è ftabil sorte . 

Fa mia beltà nel mondo unica e sola ; { 

0r che fi faccia terra, a me non daole; 
Che per ottiraa patte-elcfli morte . 



\£v 
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MARCO MOROSINO. 



SO NE TTC 



J>Eoed 



letto gentil» chc'ii biete cctta, 
£ 'a cafta porertà chimo yî fiete, 
£ al sommo Dio coq puto cote are* 
Donata l'aima obbtdîeme aocella; 

Felice toi , che la fallace e 61b 

Pompa umana spiezzate, e aolo ardete 
D'amor divino, onde acquittât potete 
Lace via pià che'l aole altéra e belli. 

Ma ben fclice ancor sarete a pieno , 
Se cou. baone opre , e coa umil penfa» 
Si* al fin aeguirete il padre eterno. 

Feticiffimo poi , quando îl terteno 
Vélo dwciolto, goderete il veto 
Splendor, fiflândo in lai lo ipirto nteroO' 



Varie. m 

ALESSANDRO MÀGNO. 
SONET T O. 



VJAogia t mio cor , ornai voglia o natara v 
D\ sdegno armato , e'n contra amor li forte 
Ti raoftra, che vittoria oggi ne porte, 
Dcpofio il fèl d' ogni gravosa cura . 

£jcî ornai foor de la prigione oacura , 
Poi che ibrtuna c'iciel t' apronle porte : 
Tardar molto non puote acerba morte 
Che quefta fera al suo virer procura. 

£ qaafi in libertà ditciolto aogello, 
Da dolce canto di mortal Sirena 
Fuggi aempre , d'amor schivo e rubello. 

Meglio è, se par desk> di ber ti mena, 
Spegner la sete in torbido ruscello, 
Che ber chiaro licor ftretto in catena . 





P O E S I 

GIROLAMO DIEDO. 

SOHITtO. 



Ompa'l monda nelpiafito, ma nontenti 
Di fer con rime illnftre il grau Canale ; 
Ch'ei s'è fatto pcr se chiaro e immortale 
Con vie più coite, rime e dotci accenri. 

O domator de le nirniche genti , 
Degno d' aima corona crionfale , 
De la real, poetica, e. navale ! 
Cosl preser le muse a dir dolenti: 

E mentre fi dolean , craendo fore 
Sospiri ardcnti del gelato petto, . 
Ferd i boschi crollar più d* una volta. 

Apollo anch'jegli spinto dal dolorc 
Ruppe la lira, e laaciô'i canto , aftretto 
V aima seguir dal caro nodo sciolta . 



V A K I . E. II) 

GJOVAN MARIO VERDIZZOTTI. 
S O N E TT O. 



E 




Cco del glorioso arbor di Giove 
Un giovinetto ramo uscir si aitero , 
Ch' a spemç. di bei fnitti ogni pcn/îeco 
Dcfta al fiorir de le sue frondi nove . 



la lui tai grade ii ciel benigno piovc , 
Che fimili in altrui poch' altre spero : 
Graiie , per cui virtù gli âpre il sentiero 
Ad ogni onor, che meraviglia move . 

E già le cime de' più culti allqri 
L'inchinan grate, e lieto augurio danno 
D* eterno pregîo aï suoi giorni raigliori . 

Allor l'amate ghiande illuftri andranno 
Di s) fin' or, ch* al par de* suoi splendori 
Gli alti raggi del sole ombre saranno. 

i 
Urici vene\. H 
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VALERIO MARCELtINI. 



MADRIGAL E. 



. Erdcfti 1* arco -, Amorc , 
Chi ben dritto ri mira , 
E i lacci tutti Virginia tî toise 
Pcr porli a la sua lira ; • 
Che in lor con Tarco V armonia fcrvolse, 
Ch* empte la terra c '1 ciel d* alta dokczia: 
Con 1* arco c î lacci ta solevi il core 
Prender ât ogni uomo a forza; eUa S rapide 
Con fil dolce raghczza , 
Che di rapina tal 1* aima gioisce : 
Dunque a lei lascia il regno 
Che d'effernc fignor non «ei più degno. 



V a h t t. ït f 

LUIGI GRÀDENICO. 
S O N E T T O. 




B 



'fin porse a* preghi mîci vcloci piame 
Pietoso al mio fignor aflètto ardente: 
Far lor merto non è ch'oggi dolente 
Doppio araor non lo ftrugga , e nol consume , 

£ se ben Fcbo grato bave in coftume 
Chi '1 chiaraa ognora udir dal ciel revente î 
Non perb suo ralor da V Occidénte 
Fa che torse an û chiaro e vivo lame . 

Voto gradlto più , taaggîor virtute 
Temprb de l'altoincendio il rio tormento , 
E gli ottenne improwisa aima aalute . 

Ghe ad un aol prego di madonna al core 
Fa la vita renduta 9 e 1 foco spcnto 
Per arte e per poter proprio d* Amore . 



H 1 





... . . . s ' accosta ilglorioso £nncû t 

Ml Jt'vabr sol JihanUje amico. 

JLirici Yemewùm 7*1-*à 

JACOPO TIEPOLO, 
CANTO DI NEREO, 

B A L L A T A I. 



LiA bella e firesc* aurora , 
Tinta in color di rose 
Giunte a'ligustri il vi$o almo luccntCi 
Scopria dolci amorose 
Luci dal gremho fora 
De Y indico océan lieta e rident* : 



V Jl fc i .*. tty 

Già de la notte spente 

Gon l'argentata lànà 

Cadote eran le figlïe ad nna ad una: 

Ma l'alba intaato piovt 

Con man che a rietto avorioûmdiamote > 

Da Fodorato lembo 

Di scdti fiori rugiadoso ncrabo . 

C OK4 R A BALL AT Ai 

tresche aure teneriiitt 
bolcemertte spifartti 

Crespavan l'oro a le sue thiotne Monde t 
S* Udian celefti canti 
In voci alte e divine 
Dei pinci augei tra le ripofte fronde t 
L* aer trahquillo , t V ondfe 
Quête rideano; e intanto 
Vcftia con fretta il bel lurido mânto # 
^Torc accorte e snelle 
Trapttnto in cerchio avean quattro sorelle: 
E l'aureo giogo al collo 
Ponça de'saoi deftrieri il bkûdo A polio, 
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Quand' ccco il mémo fuori, 
II collo iapido e '1 petto 
Trafle Nereo dal salso ondoso $eno : 
Riscro i dolci albori » 
Nembo d'alto diletto 
Sul maj d' Adria cadco da ciel tereno: 
V antica fronte e '1 seno 
Rîcco di perle ei venue 
Foor di queft' acque , e di coralli ardeoti « 
Coi mini pesci , intenti 
Gli almi zeffiri allor ftrimer le penne • 
SU, Piave, Adige, Srenta il corso ttw 

Udite, cerchj , uditq 
D' auree facelle ornati , 
O di terra , o di mar cantQ diyino : 
Dai gacri alberghi aurati 
Del cieco fondo uscite » 
Kinfe : e con piede alterno e pellegrino 
Sovra \L campo marino 
Balli amorofi t cari 
Guidate in un: Dori yczzosa impari 



\ 

Varie. u 9 

Le dolci note ; e qaindi 

La fama olcre gli Esperj > ed oltra gl' Indi , 

Faor de gli ercalci icgai 

Spioge qacfti di lande accenti degoi. 

Contrabauata. 

Dal ricco Gange , o sole 

Scopri , dicea , il crin d* oro , 

Ne ftiafi più tua cbiara lampa ascosa: 

Già de le ftelle il coro 

Più ratto che non suole 

Fngge col carro de la notée ombrota: 

La Dea santa amorosa 

Dl Pafo, il suo bel lume 

Vibra candido e puro ohre il coftome : 

£ già T alba succinta 

D* oftro le nevi de le guance tinta , 

£ i bei tapclli al vcnto 

ScioJta, rinversa il caoeftrin d' argento « 

S t a H z A. 

Faor faori, eterna luce 

0e T aureo albergo ; e sprona 
Velociffimo il corso a l'orizzonte : 
Che a'bxacci del gran duce 

H 4 
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p'Aith, l'alta coronâ 

Di Frauda oggi vedrai porger la fronfe : 

D* aima letizia un fente 

Sul Jito salso aprico 

Pal ciel co' raggi tuoi largo discenda, 

Tai'ch' ci ftftcggi e splendà # 

Mentre »' accofta il glorioso Enrico , 

Sol di valor, soi di boutade amico. 

BA tLATl III. 

Real giovine altcro à 

Re taloroso invitto , 

Cui doppio cerchio d' oro orna la chiortia*. 

Del nero c rerde Egïtto 

Scorgo con occhiô inriero 

£ d'Afîa in brève ogni superbia domar 

O d' Italia , o di Roma , 

Non pur di Gallia , apeme , 

O d'Ewopa Signor, che iodarno gemtf 

Già tant' an ni il suo fato 

Troppo crudele, oime , troppo oftiûàto; 

A voi fi serba , a voi 

Il gran trionfo de' fie** oui woi . 
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CONTR ABALLATA. 

Voi de'superM moftri 

Che inconcro al ciel le 'corna 

Osaro alzar con tetnerarlo ardiffe; 

Voi , dico , in cui soggiorna 

Marte con Palla , i roftrf 

Duri frangefte, e i fieri orgogli e Tiret 

Onde ârvien che sospîre 

L'infernal idra, e piagna 

Sttoi capi tronchi e stefi a la campagna 

Da voi salda talonna 

Del patrip regno, e'IRodano e la Sonfta 

Colmi de l'empie telle 

Corran con sanguinose onde rnnefte • 

5 T A N £ A. 

Torto configlio, insano 
Penfîer , folle ed inferma 
Speme , voglia e defir raalvagio ed cmpio 
Dunque contro il sovrano 
Braccio di Giove ( uora , ferma- 
Tuo dehil piè ) dunque far trifto acempio 
De l'aima greggia, e 1 teropk) 
Macchiar santo ed etemo 



xia r o s s i s 

Del gran figliuol di Dio ftolto ci fi credc? 
Figliuol donne cd citde 
Di qaanto illuftra Febo , il cui gorcrno 
Regge ciel , aer, terra, ooda» cd aytnto? 

B A L l A X A IV. 

Co»l già ftolti fiiro , 
Cosl orgogliofi e fier i 
Gl' inrami parti de la madré antfca, 
Quando sdcgnofi alteri 
Dicr qnelf aflàlto duro 
A le celefti rocchc in Talle aprica, 
£ con forza nemica 
Pelio innalzar- aopr* Oflâ , 
£ avclto il grande Olimpo , ad una koê 
Ve T affettaro in cima ; 
Si del sommo poter fèan poca (lima 
Col dispietafo e reo 
Stuol di giganti Eocclado c Tîfeo. 

Contrai allât a. 

Ma riportar'Ia pena 
Di coil folle impresa 
Tofto a il grave inginria, ad onta egoife» 
Che sul terren diftesa 



VARIE- Ifcf 

Priva di polso c Icna % 

Fa T cmpia turfca dal Sfnltniaeo ftrale 

Fero ed ardente , quale 

Precipitoso acende, 

Ed in cadendo maggior forxa prendc. 

Se avrien d&e colpa il chiame - 

Del bellicoso Acroceraunio infâme • 

Scuote l'orrido rombo 

Lo scoglio imorno, e*l nar t'apre al rimbombo. 

S t A v z A* 

Ma quai fulmine orrendo 
Con rabbia tança mode 
Dal ciel già mai , che 'lgiovinetto agguaglie, 
Quaado in atto trtmendo 
Più d' ana volta scofle 
L'afta vittricc m mille aapre battagiïe ; 
£ dure piaftre c maglie 
Con vendicosa e forte 
Man nippe., e de i'oftil sangue la tinae? 
Di tema allor dipinse 
Color il volto al Dio de l'armi , e nnorte 
Fer quei colpi le gnance anco a la morte « 
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2)*acciar forbito in tcfta 
Superbo e fblgorante 

L'elmo tenca, cui ccrchio attreo diconda* 
Trcmar Y ofla e le piance 
L' alta animosa crefta 

De gli o/lifea, quai vento in ramo o fronda: 
Galoppa intanto, e inonda 
D' arena il campo , é in 1>rèye 
Spazio or s'aggira , ed or gagliardo elevt 
Corre volando il fido 
Generoso deftrier contro Y infido 
StuoI, perché in folta schiera 
S' orni il campiori di gloria cterna e Ytfa» 

CoNTRilÔAlIATA, 

Corne talor fjrand'orso 
là dove il bel Tinjavo 
Fa risuonar con nore boecke il gaflbj 
O là dor'è il piè cavo 
Del vecchio Atlante , il corso 
Stende leon precipitoso al baflb, 
Per far di spirto caflo, 
Da cmdcl famé spinto , 



Varie, itjt 

1/ arment© imbelle d'ogn'intorno cînto 

Da'euoi gagUardi e fidi 

Molodî; intanto al ciel volan gli ftridi 

Del nomade paftore, 

Cui turba e versa il duol, T ira e '1 timoré s 

S t a n z A. 

Cosl f ra Y empie squadrç 
La real defltra invitta 
S* âpre la via col sanguinosq ferro.' 
O cara , o dolce madré 
Gallia , gran tempo afflitta , 
Sorgi, e respira, orçhe i fier' rnoftri âtterro, 
Sarai tafto, e non crro, 
Di mefta inferma e laflà , 
Fer me , quai fbfti pria, gagliarda e lieta, 
Cosl ragjona in quêta 
Voce il pio figlio ; e se fra gli ofti paffa , 
Con magnanimo cor gli urta e fracaua, 

B A 11 A X A yx 

Tal Corse Achille il franco 
Lungq la salsa riva. 

D' Elle parea sovra il dardanio campo , 
Quand' egli ardente apriva 



txé Posait 

Cbn generoso fianco 

Nemko ftuol, sl'cbe non t'cra acampo. 

Ma quai lucido laropo 

Mi fere ed abbarbaglia 

Repente gli occhj ? Or ecco che in Tcfliglia 

Sua donna ftrinse in lanro 

D* almi rai coronato il bel crin d'auro, 

Vago d'aprire il mon do 

IX mille grazie un di ricco e fecoddo* 

CoMTRAlAtLATA. 

Vc* che in un punto fteflb t 
Doppîa letixia , in quefto 
Gorgo lampeggia il re de' Franchi ardito. 
Penuer egro e funefto 
Stia lungi ; e sol con eflb 
V'entri ogni gioja , ed ogni ben gradito. 
Sorgi dal patrio lito 
Gloria de l'onde salée, 
Reina altéra d'Adria, a cui non valse 
D'iniqaa sorte mai 
Nembô scurar di Jibertate i rai, 
Ne al fondo il legno tira 
Del fèro Marte la tempefta e l'ira: 
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Le renef abiP chiomt 

Con dotta man raccogli , 

£ *1 cafto sen i'antka 10m ftringa. 

Gravosc ed atpre some 

Ponga ogni mente» e spoglî 

Dal cor le cure , e soi di gaudio ii doga . 

Forrttna rea non tinga 

Si lieto e dolce giorno, 

Ne acerba învidia in tclcn trifto amaro: 

Ma deftro fato il chiaro 

Lame accompagni , ein quefto almoaoggiorno 

Verfi ta Pacc de la copia il cor no. 

B A L 1 A T A VIL 

Fuor dei sûperbi illuftri 
Snoi tetti ccco alfin parte 
Qucfta dei salso mar vcrgine Dea. 
Quinci e quindi cosparte 
Ninfe amprose induftri 
Danzario, Spio, Ciraotoe, Oalatea. 
Risguarda, o sol, la idea 
Del ben di noftra vita 9 
Cara soave libertà gradità. 
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jy ogni famoso pregio , 

D'ogni TÎrtù, cTogni atto cccelao egrcpo 

Venezîa e qucfta f in cui 

RaccogKc il tempo avaro i farti soi • 

CONTRABALLATA. 

Mira, Fcbo t con quanta 
Pokezza e maeftate 

ÎMove il bel piede, e l'uno cV altro cigjîo. 
Valor, eenno , bontate 
Son de la nobil pianta 
Rami celcfti , amor , fcdc, configlio. 
Se l'aureo fresco giglio 
Coa si pregtatà rosa 
Lega dcftin benigno ; o gloriosa 
Candida çtà, felice 
Scella, sorte ridcnte,ora beatnce! 
Già con T Afia ne tréma 
Del gran lito aftican 1' arenâ eftrema. 

S T A N Z A* 

Pal deftro fianco i* veggio 
La bellicosa e saggia 
Piva con lei , che la configlia t informa • 
Pal manco, del soo seggio 



tâ 
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Guardia, perché non caggia, 

Marte aen tiene ecco ctlcftc forma 

Che in dritta e santa norma 

Regge col ciel la terra , 

Figlia di Giore, Aftrca candida e para, 

Che m qoeft'onde fleura 

Staffi : il bel ccrchio aima Vittoria serra , 

£ con porpuree penne intorno gli erra. 

B A I l A T A ' VIII. 

La nobil turba, d'oftro 
Gli oroeri e '1 sen superba , 
Sol di bon ta, aol di virtute incensa 
Segae ( e in seguendo serba 
L' ordine antico ) il voftro 
Gran duce , o liti , a^cui la voglia è intensa 
* D'onorarvi. £ aol ripenaa 
Corne in perpétua pace 
Nohirvi pofla, amor santo e Terace: 
Corne i rabbiofi morfi 
Dei lupi fier' ♦ dei rerociJfim 'orfi 
Tener luttgi dal gregge 
Ch'ei con vera pieté guarda e corsegge. 



Idrici vent\. 
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Contra bai x a t a. 

O gran principe , o sacro 
Rc » pur vi scorgo in'bocca 
Stampar l'un l'altro de la pace il segno. 
Rabbiosa inyidia scocca 
Suo ftrale intanto, c'I macro 
Ciglio abbaflàndo, il cor tien d' odio pregno 
O d'amor certo pegno, 
Lagrime dolci e care , 
Onde letizia manifefta appare ; 
Corne mi aento anch'io 
Del tempeftoso regno acerbo Dio r 
Fra duri scogli avvezza 
L' anima intenerir d' atta dolcezza ! 

S.T a N z A. 

Corran auperbi i finmi 

Con pic d' argento ,a 1' acqne 

D'Adria: col lito il mar non fi qncrek. 

Da gli aspri incolti domi t 

V frurto nnqiia non nacqoe , 

Dolce uva penda % e dian le qncrce il mà> 

Raccolse alfin le vclc 



V, A R 



£. 



«M 



Del canto in quelle amiche 

Voci Ncrco ; Cromi serbolle , intento 

Al bel nofo concerna, 

Mentre coi figli su le «ponde apriche 

Versa e racconcia le sue reti antiche . 
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MARC O VASIO. 
•SONETTO COLL'ECO. 



Oe fiel partir di quei bci . lumi ardenti , 
Onde si caldi e dolci raggi usciro , 
Infieme i miei piacer' tutti partira ; 
Perche, foco crudel, più mi tormenti? 

Son Tolti in trifte note i primi accenti 
Çhe cosl lieti risonâr s' udiro ; 
E notte e giorno. invan piango e sotpiro, 
Che i sosptr' solo , e i pianti odono i vcnti • 

E mentre ripensando ai cari sguardi 
Dico: ove sono i gîorni miei graditi? 
Iti , sento chi subito risponde . 

Indi tornando i miei spirti smarriti , 

Grido: deh perché, morte , avenir tardi? 
Ardi, mi dice quel che pur s'asconde. 



V A R ï *-. 



«Il 



DOME NICOMICH ELI. 
S O N E T T O. 




A Ebo, se di Paraaso l'ombre dette 
Ti fur mai care , e risonanti rivi 
Del gelido Ippocrene, allor che udivi 
Cantar le muse 'n voci alte e perfettej 

Scendi in qnêfte contrade benedette 
Cinto d'illuftri raggî eccelfi e dnri. 
Ne render più di tua prestnza pt'ui 
I fior'bramofi, e le novelle erbette: 

Che il piccoL-ften te invita , e 1 sacro monte 
A le- sacre onde , a ï aprico soggiorno 
D'un bel seren d'eterna priraavera. 

Qui concorrer redraî la dotta schierâ, 
E le degne aime al vero onor si pronte, 
Che in/ciel non curerai più far monta. 



i i 
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SEBASTIAN ERtZZO. 
S O N E T T O. 

JL/Uftque quel dolce laccio , e F tureo nodo 
Pi che mi prese Amor e mi dtfcînse, 
Cou al dora catena il cor rfri cin«e, , 
Che di mia liberta mai più non godo ? 

Dunque di biondc cbiorae oncTio m'iimodû, 
La befla e cruda man tanto m* avYmse, 
Ne quel volto già "mai pied dipinse* 
Ch'ia ritrorafii a le mie pêne modo.? 

Sciogli dal petto, Amor, aciogU il tno laccio: 
Allarga il fiero nodo-, e spargî al ?ento 
Le chiome accolte sol per mia catena: 

Poichè in speme e in defio pue mi disfâccfoi 
. £ prender reggio in graoco ogni tormtflt* 
Un cor di tigrt , un voko di Sircna. 



I. 
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CAMILLO BESALIQ. ... 
SONBT'TO» 



XXLIori, mirti, palme, cdere, olive ' 
A voî serban le ftondi e V ombre grate, 
A voi li doni moi la calda ftate , 

'' £ aerba il fonte t acque fresche e rire. 

Bai pîù saggi paftor di quelle rive 
Del nome voftro alteramente ornate 
Son le piante viraci e.più pregiate, 
Che con li tsoachi ogoor creacendo vire. 

Per roi Parnaso ed Elicoda s*, âpre : 
Per voî la noftra età aen va superba, 
Ne mai spiegô virtù al chiarilampi . 

Cantava Alcippo f e le vezzose câpre 
' Laaciaro per ndir di paacer T erba : 
Federico trouai' le eelve e i campi, . 
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ALESSANDRO CONTARINI. 

SONETTO. 



Y Edefte occhj, già mai bcltà ri beila? 
Scorgefte, allor che più risplcnde S soie, 
Si chiara altéra lace, corne m qocHa 
Che'l cor fu per Toi punto, c non ri dok? 

Udifte 9 oregchie , mai fimil fayella 
la licti accenti e 'n ai *agge parole , 
Corne quel giorno in cui benigna ftella 
Ne fèce don che raro farfi sole? 

Provafti, aima , già mai fi dolce afretto, 
. Com' è*l defiar lei ? Ma in altre tempre 
Io ben , laflb » vorrei che foffi ayvolta. 

Che se sol del bramar tanto diletto 

Ti pçcndi , e del vcderla, e udirla sempre ; 
Che poi faicfti in quelle braocia acoolu ? 



v : a * i ». ij7 



G. TOMÏtfASO DARDA NO 
S O N E .T T O . (r 



Q 




Uando a gli ardenti rai dcl chîaro lame 
De bei Toftr* occb j i miei già specchio c tcrgo , 
£ la mente talor toliero ed eigo 
V la vifta non lia da volar piumt ; 

Per fanri eterno onor, vivo mîo nume 9 
Penna adatto » opro inchioftro , e carta vergo : 
Poi» peiche'l peso h grave al debil tergo, 
Refto quai chi di se troppo présume • 

Banque se , quai tarebbe il dorer mîo > 
Non acrivo ognor di quelche in voi traluce ; 
Non è proprio voler che mi ritardi . 

Ma corne che fia pronto at bel defio , 
Si m* abbaglia e ritien la moka luce , 
ChV la. mtn ne vien lenta, e i penfier* tardi . 




t}t Poésie 

BENEDETTO GUIDI. 

SONBTTO. 



Ochcrwa «fcntrô a f auree cfcîome Àmore 
' De f aima donna de la vita mit ; 
E tanto cra il placer ch' ei né sentia , 
Che non aapea ne rolea tucirne fuore . 

Quand* tcco M annodar fi sertte il Cote 
SI, che per feras ancop convien che ftia: 
Tai lacci alta beltade orditi aria 
Del creapo crin per fârfi eterno onore ; 

Onde ofie infin dal ciel degaa mercede 
'A chi acioglie il figliuol la bella Dea 
Da tanti nodi in cb'elb ftretto il vede. 

Ma ei vinco a due ocebj l'arme cède* 
Et'aflatichi indarno, oCtaerea; 
Che a'alm il adogUe* egll a legar ûtitdc. 




Saoyiiinuei dijbbf in jetrwlici 'parole . 

DANIEL BAR BAR O. 
Eco. 




E 



iCo , figlia dei boschi e de le talli, 
Ignudo tpirto , e voce errante e sciolta , 
Eterno esempio d' amorofi falli , 
Che tanto altrui ridice, quanto ascolta; 
S'amor ti torne ne'saoi allegrî balli, 
E che ti renda la tua ferma tolta > 
Fuor d'efte valli abbandonatc e sole, 
Sciogli i mici dubbj in semplici parole . 
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Eco , che cbsa è il fin d* Amorc / Aman . 

Chi fa sua ftrada men ficara? Cura. 

Viv'ella sempre, o pur se a more? More. 

Debb' io fiiggir la* sorte dura ? Dura . 
* Chi darà fine al gran dolore? L'ore. 

Corne ho da vincer chi è pergiora? dura. 

Dunque l'inganno ad Amor piace? Giace. 

Chè fin è d' eflb , guerra o pace ? Pau . 






E.t X4T 



JACOPO Z A N E. 
SO.NETTO. 



ÛOpra an bel lito che l'arena d'oro 
Per ampia sponda a largo mar porgea ; 
Intento a rimirar quel bel tesoro 
Tutto pensoso un giorno io mi aedea: 

Quando di vaghe ninfc eeto un bel coro t 
Che lieto per quell'acque fi movea: 
E d'avorio una nave in mezza loto, 
Ov' Aroor ftarfi armaco. fi vedea . 

À pena a qnella villa , allor soave , 
Ed or al amara, potè rocchio alzarfi , 
Che in me far sentj piaga acerba e grave» 

Allor fi vide in Dea del mar cangfarfi 9 
Quafi legiîo trojan , quell' aima, nave * 
El raio ferito cor aeco portarfi. 
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SON ET TO; 



N 



Are, che teco porti i miei penoeri, ' 
£ di me «erbi h pià vira parte, 
Oie mi tcorgi, ahi laffo, cd in quai parte 
Mi ipiagi a venti eempeftofi c ftri? 

Ha mai ch'in quefto mar d* amor io iperi 
Sciogliere in porto ancor per te le sarte ? 
O pur ne l'acqne dal mio pianto •parti 
Avr6 mai tempre i di tnrbati e aeri? 

Deb ta pieteea ornai rolgi le rele 
A più dolci âme» av'miei defir' seconde, 
Se- nover ponno te . V altrui qnerele: 

Ch' a le mie notti il polo fi nasconde \ 
E par chei aole a'giorni miei û ceje, 
E son già ftaaço a tofteoef qoeft* onde. 



*• MJ 



TORQUATO BEMBO. , 



SONETTO. 



V^Hi non sa qui fta^nolctime t'oaora 
Celefte cd aima dit a , che veftita 
D'abito umano, e di behà infinita, 
Italia adorna, c ï età .noftra indora;; 

11 bel tempio , contempli ore dimora 
L'immagin sua, ch'ad onorarla hrota, 
£ itila al mondo quanto cra gradita > 
Al ciel» .che brama la sua.vifta ancora. 

Quefta dîscesa dal svperno Giore 
Seco portbl valor de l'aime Aèlle, 
i Onde ogni bene ed ogni grazia pknre • 

£ perché veramente par che giove ,. 
Prese il: suo gentil nome ancor da iqueRe , 
Conforme a Fopre sue leggiadre e novr. 
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ALVISE PASQUALIGO. 

SOKItTO. 

Xr% £ v trità polve mai V ne licre foglia 
Tanto fi voige ad ogni aura che spiri, 
Qnanto doana a'primieri e rei sospiri 
Di iioto amante cangia e corc e vogtia, 

Tennimi già felice in pianto e in doglia, 
Gredendo pari a'miei voftri defiriî 
Or . vicn chc incontra me ftedda tî mirî , 
JEd altri.di roia fedc il frutto coglia. 

Preodete esempio» amanti, dal mîo maie, 
Fuggite. Amor, che donna ingaani asconde, 
£ sua promefla più del vetro è fraie * ' 

A quel ch*appar dî* toor , non cotrisponde ' 
11 segrèto del cor , che sembra talc , 
Quai angue aacosoinira l'erbose «ponde. 



Vaux». 14s 

NICCOLOV EUGENICO. 
S O N ETTO. 



VJlnta da dolci e pargolctti Amorî , 
Di chiara nube e eandida Tcftita 
Venere bella, e tutu in se romita, 
D' ogni intorno spargea sotvi odori ; 

Quando con vaghi e dilettofî fiori , 
Con fiiccia lagriinosa e scolorica 
Vide avvinto il figliuol , cui mano ârdita 
Fc mansueti i più fbroci cori. 

Corne , incauto fanciul , diflè , ti fai 
Chiamar il vincitor d' uomini e Dei, 
Se te medesmo ora schcrmir non sai? • 

Oimè r rîspose Amor, tanti trofei 
Tàlse Aragona , e non me ne guardai , 
Ch* anch' io tra miei prigion preao mi diei , 



Zirici v<n<\. 
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oaSAÏTO GIUSTINIANO. 

jONETTO. 



Quarto p* *r«i A«or q«kfce dlôr* 
Sforxa m«à de le mie Inngbe pêne , 
Qnelt' «fia e croda e liera a por fi vient 
Or nt'feegUoochj, at ** l* tblomt # *o . 

îo che la tfta beltade in terra adoro, 
Settto a il dolce fin giunger aria spene, 
Che forae «gual piacer prese non tkfl» 
falme bcate neloclefte coros 



t dal diletto allor vin» io morrri, 

Se non ch'ei tofto a mia sainte faite**» 
Célaftdo quel bel volto a gli occhj »**• 

Cosi mentre or mel tnoftra , or mel contenu* 
Dore corto jriacer moteoefo atfei, 
La #oja m llwgo c la mia *ita ftend«< 



fc t *, M* 



JONEtTO. 







Forte per dok* tacita e nteft* 
Cetra # chc già d' Irène al dolce canto 
Temprata fofti , oc qoal pift iode e ?antd 
Mbera, morta ki,.*petar ti refta ? 

(H], con cai sua mano a gloria defta 
Si ben piogendo * l' arte aggitinge tanto , 
Quai fia che pregitf a te renda altrettanto , 
S*al mondo un auovo Apelle il ciel non prefta ? 

lit! d'Adria, o Amor , o muse, e yoi 
Io quai dàol rimanete, il lume apento 
Del cfaiaco iogegno e de' begll ocebj W>i ? 

O ciel, tu eh' or di Ici godi corttento, 
Qaal aima die » aakndo » a! premj t noi , 
A te più gioja, a noi maggior tormento? 



K % 
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SÔNETTOIN DÏALOGO 



O 



. Cchj, perché si lictî otee l'usât* 
Siete, se pianto sol placer yi suole? 
Perché tofto vedrcmo il noftro sole 
Da noi s\ Iuftgamente ia van bramato. 

Orecehie , a che defir tatuo v* è nat0 
Di voftre parti usar ? Perché Araor vital* 
De le soavi angeliche parole 
Farci tofto meflagge al cor bcato .. 

9 

Piedr, ond' é che si pronto avete il paflô? 
Perché n' andoemb a quelle luci santé, 
Ch'avrian virtù di far movere un saffo. 

Ma tu, cor, perché vai cosl t rem an te 
A tanta gioja ? Perch' io temo , laffo , 
Di périr per dolcezza a lei devante. 




Dfh Fait avessi wnctî0 f 
Quai tu p cLtûirne a valu 

^ JLiriei Vent nom /Mf-*4f 

CËLÎO HAGNO. 
CANZO N>E. 




Y Ago augcllîn gradîto , 
Ch'a me dinanzi uscendo 
Di ramo in ramo ti ricovri e paflî; 
E, quafî in doice intito 
Cari accenti movendo, 
Per qucfto bel sentier mi scorgi i paflî ; 
Felice te, cui daflî . 
Menar i giorni e Tore 
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In cosj bel soggîorno , 

Che apira d' ogn'intorno 

Con meraviglia altrui gioja ed araore. 

Or quai albergo al mondo 

Fotrefti aver più dolce c più giocoado ? 
Fotti boschetti e lieti , 

Cui dolce aura ognor fiedc , 

Dal sol ti preftan refrigerio ed ombra; 

£ dentro a' lor secreti 

Ciascun t'invita e çhiedè, 

Allor çhe '1 aonno ogni aniiftal ingorobra. 

Il digiun poi f\ sgombra 

Per campagne féconde 

Di quai cibo più curi . 

E se di ber prôcurî , 

Con man cava lor fresche e lucid'onde 

Ti porgon liete t proûlc 

Le vaghe ninfè ognor dçl vicia fonte. 
Quefto bea dee, qualora. 

Quinci ten pajfi ajtrove, 

D' alto rapirti a le tue apoode amede : 

Conte tu apeflb ancora , 

Mentre il pifc ratto e* tiiove. 

Il corsp a T acque soc cantando athne : 

Ch' infra. le rive, piene 

P* erbe e di fiori adorni 

Çiançhi vcrmigli e gialli A 



Varie. iji 

Sentait chîofi criftalli 

Tra ricche gemme onde la terra s' ©roi , 

Acciô ch* abri h rame 

E n'abbîa gloria il ciel wo fido atlante. 
Qui , non altrove , io ttngo 

Che già Vénère bella . 

Sovente in braccio al bell'Adon scendcfle: 

£ dietro al caro pegno , 

Or qucfta preda or quella 

Cacciando, col bel piè Ferba premeflc: 

E poi, lafla il piangeffe 

Da cruda fera anciso, 

E nel suo sangue involco : 

Ben che il crederlo è ftolto; 

Ch'alcun oltraggïô in quefto pasadiso 

Natura non consente, 

Ne tema d'aspro o venenoso dente* 
Deb l'ali aveffi anch'io, 

Quai tu , da girne a volo 

Librando in aria il mio terreftre peso : 

Ch' appagberei *1 defio 

Quafi ad un guardo solo 

Di tutto quel ch' a gli occhj or m'è conteso . 

Poi me n' andrei giù sceso 

Per la propinqua valle , 

£ per quefto e quel colle , 

E cola dovc eftolle 
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Quel monte al ciel le sue frondoiespalle; 
Dietro a cui , mentre scende 
Già'l sol , mezzo fi cela, e mezzo splende. 
tUftianti pur , canzon , con qucfto atigcllo 
Qui fia letizia , e gioco : 
Che men dolce ti fora ogni altro loco. 
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S.ONE.TTO* 



X Rovo , doYunqtic io giiro 1 guardo intentdè 
Trifta imagia di morte . Bec' ora il giorno 
Da 1' Oriente uscir di lace adorno : 
Eccol tofto a rOccaso oscuro e spentoa 

Cosl le firondi e i fior\ yago ornamento 
Di prhnaYera , a quefto colle intorno 
Farà languidi e secchi al suo ritorno 
De la fredda ftagion la neve el vemo. 

Quanto nasce qua gîù , quanto con l' ore 
Crescendo vive; al fin sotto una aorte» 
Senza riparo aver , mancando more • 

£ s' al mefto penfier chiuder le porte 
CoLchiuder gli occhj io cerco ; il cieco orront 
Gontemplo allor de la mia propia morte * 
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s on;e tto. 



D 



A verde rarao in se ftgacc rio 
Spargea Tago atgeltin à dolci accend, 
Ch'avcan per aacoharlo il aek> i vati 
B i'acque i) corso lor pofto in obUio. 

Qaando improvrito aftor gjuose, c*l rtpto, 
Misero, ira gli artigU aspri e pungeon; 
Onde invano ci fi scofie ; c co' dolcnti 
Saoi ftridi il cor d'alta pietà m' cmpfo. 

Oh regnaflè faror si innjoa ed empîo . 
•Sol ira le fere, e non tra i petti ftmani 
Cor* via più cmdo e. seelerato eacmpio ! 

Ch'pr macchia più che mai l'aima e le mam 
Rapinae sangue, e '1 reodel buon fatcemp^i 
Viftia ragion da cicchi afttti iitsani . 



RIE. 
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SO NE T T O. 



N 



,On fiiggir, vago aijigello, affiena îlvolo^ 
Ch' iô non tendo a tuoi dafini à tisco o rete i 
Chc , s'a me libertà çerco c qnietç, 
Por te non deggio in «meute c'n duolo , 

Ben io ftiggû a ragioa nemico ftaolo 
JA gravi enre in qiifcfte omhrc secrète , 
Ove sol per goder fiçure e lîetc 
Poch* orc teco , a la citt* m involo. 

Qui più sereno il ciel » .più 1" »«* P»W» 
Più dolci l'acque, € più cortese c bclU 
I/alteriehczze sue scopee natura. 

O mente nmana. al propio ben rubella! 
Vcde tanta sua paçe , e non 1* car*: 
E ftima porto oV ha fluuo c pwccUa. ^ 




Chu ><& qtust'onk m preJa or non veirei 
Cûsnà'a HoiU si anutra tyiornï 7tâei. 

S T A N 1 À* 



3Acro c poflfenre Dio 
A Giove egual , che'l salso umido rcgfto 
Côn l'acuto tridente avefti in sortes 
Perché d* ira or si pregno 
Ver me ti scorgo, e si turbato e rio 
D'ogn'intorno minacci oltraggio e morte? 
Che bel vanto od onor fia cfae t'apporte 
Vincer debîl nocchier, che sol rivolto 
A pîanger meco umil prega mercede? 



£ x gucfta , oimè , la fcde 

Pcr te già data ia si bcnigao volto? 

Deh , sel rigor non hai 

De'tuoi più duri scogH al cor raccoltoj 

Defto a pietà di tante angoscic e guaj , 

Cangia si lunga guèrra in pace ornai . 

Ma ta più sempré fero 
Par cresci , e frémi pef gran rabbia insano, 
£ sordo i .prîeghi miet coraigetti al vento, 
O dcfir cicco e vano, 
O senza freno errante aman pcnficro 
A&tf£ei$l di,çua ruina intento! 
Bcnf ogtTKdritto lûfte^in Jùi;fu spento 
Aftof* chç. pria conVfragil i|egno audace 
Dei pelagp'^tçntè le fr^eii^ofti* 
Non era attai' ne' noftri ; +■ . -. 
Danni fatuna* oimt/t>romà' e tiagace, 
S' ancor nov' arntfie ;pcfla - 
Non le giungea solca^do il niar fallace? 
Ne baftavanori campi a le noftr'oflà 
Senza a morte anco aprir si larga foffa ? 

Spîega in alto dal lido 
GioTane incauto le gonfiate vêle , 
Da sete avara , o ftoita voglia spmto : 
E'nse fteffo crudelc . *\ 

Addietro laacia il dolee antico nido, 
£ '1 caro padre ornai da gli annvyihto* 
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Ch'anû'l partir, di morte il tiso tin to, 
Mcfto l'abbraccia, t da l'amato aapctto, 
Torccr gli occh) non ta iangoidi immotî. 
foi , mentre al ciel ra voti 
Per lui , sola sua speme e «uo diletto : 
£cco aommerio, ahi laflb , 
L'ode , e'1 crin bianco iqnarcia , e batte il petto » 
È dor* ei move i suoi lamenti e '1 paflb, 
Seco ogrti fera piange, ogûi aspro aaffo. 

ben cou util configlio 

Wetb oatnra ia tutto aocorta e pia ♦ 

Ptr cercac V acque abbandonar la terra , 

Qaando in propia e natia 

Staitta aûegnolla al suo più nobil figîio ( 

Scevra dal mar che la circonda e «erra . 

Volse anco allor ch* ai Kdi eterua guerra 

Fefler l' onde nemiche , accio più taggky 

î)ci lor odio e fùror temenza aveflè . 

Ma qoel tai leggi opprcflè ; 

Fece i pini troncando ai monti oltraggb; 

E quafi nove penne 

îtemi e yele spiegando al auo riaggio , 

Con le mal date e temerarie antenne 

Sopra i liqaidi campi il volo tenue. 

Novo Perillo ed empio, 

Miscro autor del tuo mêdeftmo cfizio, 
Poichè ringegno a si cnzd'opra armaffi- 
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Ma ta sol d'ogni vîzîo 
Radioe, e fonte d'ogni infâme esempio, 
Ckca avarisia., ta da pria fortuafti 
L* uraan tormcnto , e eu la» via moftrafti 
1>* accrescer anco il mar col noftro pianto* 
Tu con tal dono impoTcrifti il oioftdo * 
Cosl gîù nel profondo 
î>e l'ooccano tl noccbîer primo a canto 
Foflè già di tal art* 

Teco sommersa e la raemoria c'1 vanto: 
Cb* îo di «jœft'onde in preda or non vedrel 
Giunti a notte si amara i giorni mici. 
Dolci contracte amiche, 

Cui bagua il Sil co'suoi puri criftalli, 

Oy'indarno il defîo, laûo,ar m' invitai 

Ripofte ombrosc vaUi, 

Verdi e bei cdli, c iietc ptagge apriche, 

Rifugio usato a la mia fiança vka ; 

Quanto errai (lolto a far da toi partita 

Cangiando 1' crbe e i fior* , l' adorne rite 

Coq T alga e i saflï , e con le nude arène « 

E con queiV onde piene 

D'orror fontane rilucenci e vive ! 

Ma» s'a yoi mai ritorno, 

Non fia più che di voi mi spogli o prive s 

Tra voi fia la mia pace e'irnio soggiorno, 

£ chiada lieto in roi l' ultyno giorno . 
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£ voi de lo mio core 

Fiamma gentil , softegno amato ©jcaro , 

Ponna, speccbio di fede ardente e pura, 

A cui pianto si aroaro 

Cadde sul mio partir da gli occhj fore, 

Augurio ben di mia morte future : 

Se par mia ftella invidiosa e dura 

Vol che lontan dal volto almo e sereno 

Qui, laflb, ïo pera in cosl vcrde etade; 

Voftra usata pietade 

Vivo ognor nel penfier mi serbi almene, 

E col cor voftro infîerac 

Spiri eterno il mio nome entro'l bel seno. 

Mia fcde il merta s e con «1 dolce spcmç 

lo ncvo men dolente a Tore eftreme. 

Canton , ben ti puoi dir parto infelice ; 
S' a pena in lace gianta , or meco in «jwcfti 
Alti monti di mar sepolta refti . 
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OOrgi de Y onde fiior pallido e raefto f ' 
Faccia prendendo al mio dolor fimile 9 
Pictoso Fcbo , e meco a pianger riedi . 
Qaefto è 1 dl ch* a rapir l'aima gentile 
Del mio taon padre , oimè , fa 'Icîel si pitfto,' 
Reftando gli occhj miei di pianto eredi • 
£ ben lagnar mi vedi 
A gran ragion: poi che si fida e cara 
Scorta a l'entrar di quefta selva errante 
In an momento mi spario datante . 
Cruda mia sorte avara y 
Che la mi toise; e'n quefta pena acerba 
Moftra a quant' altre ancor mia vita serba • 

Da troppo dora ingiuriosa parte 
Ver me fbrtuna incominciô suo sdegno ; 
£ da tropp'erto monte al pian mi ftese : 
Ch' in un punto a'suoi colpi espofto segno 
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Me scorsi, al vento mie speranze sparte , 

Con troppo débit petto a tante oflwe 

Dir fi potea cortese 

Sua crudeltà d'ogni altro acerbo danno, 

Senza il sangue bramar di quefta pîaga: 

O s' era pur d' uccider lui si vaga ; 

Per temprar il suo afiànno 

Far, ch'ei vedette innanzi a Tore eftreme 

A vicin frutto in me fiorir sua speroc. • 

Avea.dtio luftri, e 1 terzo quafi ,' il sole 
Voki dal dl çh' a la sua nova lucc 
Nudo . parto infelice uscir mi scorse , 
Che ti partifti , o mio softegno e duce, 

, Da me : tul sa!; e forte ancor ten doie; 
Che cio grave ferita al cor tl porse • 
Ne meno al duol concorae, 
Laffo, che meco ad on tre figli tuoi, 
Che chiedean latte aûcor nel senmaterno, 
Abbandeoavi per efilio eterno , 
De'quaK una da poi 
Para angioletta cob veloci penne 
Al ciel per 1' orme tue lieu sen vegne . 

O lei felice, o dipartir beato, - 

Che'n quella età ne sua miseria scerse, 
Ne ra aerbata a si penofi gnai/ 
O mie gioje e speranze ora converse 
In doglia e pianto ! O caro allor mioftato, 
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Che ne la vita tua me ftcffo amai! 
Chî più tranquille mai 
Voglie, o dojci pcnfier* chiuse nel petto? 
Cbi provb de la mia più lieu aorte , 
Fin ch'a me non ri toke invida morte ? 
Ma tai pace e diletto, 
Laffo, ebbi allor, perché più grave poscia 
Giungcflè al cor la dcftihata angosci*. 
Scmplke augcllo in fbrtunato nido . 

Mi giacqui un tempo a la tua dolce cura: 
£ aotto l'ali tue contento viffi , 
Quaoto ebbi l' aria allor grata e ficura, 
Mentre innanzi spiegando il volo fido 
T' crgcvi al ciel , percb'io dietro scgutffi! 
Ed io , gli occbj in te fifli , 
Yolar tentava il tuo cammm aervando: 
Ne percb'io .rimancffi aflài lontano, 
-Eran le penne mie apiegate in vanos 
Cbe più «erapre avanzando , 
In me di pur salir nova vaghezza. 
In te sempre creacea speme e dolcczza . 
Ma «mentre è tutta in noi tua cura intenta, 
£ in grembo a tua pietà noftri defiri 
Godean tranquilla e ripoaata pace; 
Ecco , cbe quai arcier cb' ingprdo miri 
A nova preda, in te suo ftrale av venta, 
E ne t* uccide morte empia e rapace. 

• L a 
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Nè'n cib pur fi compiace 

1/ ira dcl ciel , chc ia tua rida raoglic , 

Dolce a noi madré, in cuî sola s'accolse 

La noftra speme , ancor per se ritotse, 

AhL, che giammai non cogiie 

D' un sol colpo fortana ore fa gacrra , 

• E sol pianto e miseria alberga in terra! 
Che dorea far ? donde sperar pietade ? 

Donde attende? soccorso orbato e solo 

* De T uno e l' altro mio dolce parente ? 
lo che bisogno area di scorta al yolo, 
1/ ahrni regget convenni, e 'n verde etade 
Vcftir puro ranci al caanta mente . 

' Onde le luci intente 

Portai sempre a niggir le reti e 1 visco : 
E s' a lbr pur piegai ; grazia celefte 
Mi fe' I' ali a scamparne accerte e prefte , 
Membrando in ogni risco 
Quel che tu preflb a morte in me si pio 
Già per norma segnafti al virer mio. 
Giacevi infermo , e per gravarti il ciglio 
- Stendea morte la man V ultimo giorno 
Che pose fine a la tua degna vita . 
Tacita r e mefta al caro letto intorno , 
Priva d'ogni speranzae di confîglio 
Stava la tua famiglia sbigottita . 
Tu , che di tua partita 
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Alto martir premei nel saggio core ; 
Cou ferrao vîso ia parlar dolcè accorto. 
Pregavi al noftro duol pace^ e conforta. 
Iadi con santo ardore 
La tua~.pietate , in me le Juci fifle , 
Quefte parole in mezzo '1 cor mi scrûTe : 

Figlio, se qùefto è pur 1' eftfcmo paflb 
De la mia vka, ortd'io son sazio e ftanco, 
Se non per voi, raiVi cari pegnie spene; 
Cedi al voler divin, cedi ai crin biancp, 
£ morte scusa in me, se '1 corpo laflb 
Vincendo ornai; l'usato ftil mantiene . 
Ecco pronta al tuo bene 
Pèr me la madré tua fidata e pia. 
Tu fa del suo voler legge a te fteflb, 
Volto sempre al cammin per cui t' ho meflo. 
£ poi che l' aima fia 
Sciolta da me di. puro ardor ripieno , 
Prega il Signor che la raccolga in seno. 

Ci5 detto a pena, a la già fredda Hngua 
Eterno pose, oirhè , filenzio; e i lumi 
Per non aprirgli più mancando chiuse. 
Fia mai giufto dolor ch' altrui consumi, 
Del mio più acerbo ? o lume altro s' eftingua 
Di chiare doti in più degn' aima- infuse ? 
Caro a Febo ; e a le muse , 
Caro de le virtuti al santo coro , 
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Spirto d' ogni ralor ricco e fccondo , ' 
Or del ciel ornamento» e già dcl mondo ; 
Ahi, mio nobil tesoro 
Chc '1 sovcrchio mio duol txonca il tuo vaiito ! 
Ma aempre aimca t' onorerb col pianto . 
Canzon, vattcnc in cielo 
Su l'ali che'l deiio veloce tpiega: 
E ricercando infra qnci tanti cori f 
Trannc il mio gcnitor col goardo fuori . 
Poi riverente il prcga , 
Che del dnolo ond'iosentoilcor piagarmi, 
Sccndt in aogno talora a conaolarmi . 
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OEmbrin le piume tue pangenti spine* . 
A chr'l côrpo ticrede, e-pace spera, J: 
Ingrato Ictto : e in te sangaigna schiera 
Di sozzi avidi ycrmi il ciel, deftine .- 

Lange il sonno da te la via décline , 
O venga in vifta spaventosa e fera; 
Ed Aletto » Tifîfone , e Megera 
Scuotan d' intorno a te l' orribil crine • 

De'saoi dolci t'esclnda almi ripofi 
Imeneo sacro; e ti beftemmj e danni 
A fteril nido d'in&lici spofi . 

Morte ti vefta ognor d'oicuri panni, 
Sotto cui ftian bea mille morbî ascofi; 
Tal ch' abborrito p6i ti rodan gli anni . 
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juPritc , o musc , i chîufi font! , àprite ; 
Non più. timor, non più meftizia ocura; 
Gioja, gioja verfiam fra riso e canto, 
Vinto è'i pcrfido Trace: i gridi udite 
De l' alto gaudio che le menti fura , 
E soTerchio dai cor* fi ftiila in piaoto . 
O lagrime fclici ! or quando unto 
Di ben pcr mille lufrri il ciel n* ha porto, 
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Qnanto in un pnnto, otictodl, n'adduci? 

Chiudami par le luci 

Morte or , chc taoto don virendo ho scorto . 

Ch' ovc arnica fbrtunâ al colmo fiede 

De le sue grazie,. ami se fteffa aranza ; 

Efler non pub'l morir r se non beato. 

Ma scorgo io *1 vero ? o par dcl ben bramato 

Formo sognando al cor falsa serribianza ? 

Non erro no , che n* an que»? occhj fede . 

O chiara impresa , o glorioae prede ! 

Corninci omai da quefto di giocondo 

Più che mai bcllo a rinovarfî il mondo, * 
Quefto e quel dl , che da propizie ftelle 
Cou licto aspetto in ciel n'era promefib, 
Di lai , che le cre6 miaiftre fide . 
Quefto è quel di, ch'in yoci illuftrt e belle 
Alto spirto divin cant6 si speflb , 
Mentre l' antica e noya età '1 previde . 
Per6 là verso l'Orto il sol fi vide 
Dianzi oscurar d'orribil' macchie il volto , 
E scorrer per lo ciel fiamme e comète. 
Ma iji quelle parti liete , 
0?e ogni ben fiorir 'doveva accolto ; 
Produfle m copia a noi fuor d' ogni ftile 
Preflo al ghiaccio il terren rose e -viole; 
£ s'udir'dolci augei di notée» quando 
Più l'aria tacc , a fefteggiar cantando, 
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Quafi forgeflè allor da Y onde il sole : 
Segni, che'l mondo ornai d'oscaro e nie 
A pico ârfi dovea vago e gcotilc; 
£ che Dio fa predîr cou note chiare 
Ne l'opre grandi il ciel, la terra e'imare.' 

Dore l' ionio mat freme nel seno 

Che fia Y iftmo e Y Epiro il flutto accoglic , 
E di Cefalo il nido intorno bagna; 
Ecco il Trace apronar suoi legni pîeno 
D' immense forze , e crade ingorde voglic , 
Perche \o ftuol fedei vinto rimagna, 
E aerva Italia i propr) figii piagna 
Dati in rittima indegna al fidso Dio* 
Ma Pictro col re ibero, e la reina 
D* Adria , cai la dmna 
Graiia a l'empioOttomano incontra uafo; 
Spinte ver lai 1* invitte armate rele . 
Fiaccaro i corni a la superba luna, 
E strage fer de la nemica cchiera. 
Tatto ra 1 mar coperto in vifta fera 
D* oftil aangae t di corpi, incnî ciascona 
Spada ftimb pietà Y cflèr cradele , 
Cosl giacqae il nemico empio mfedele ; 
E vittoria dal ciel con prefte penne 
A far d 9 uomini Dei per merto renne . 

O di Crifto guerrier' ferocî invitti , 
Che di voi açudo a la sa* croce fefte « 
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£ ncl cui degno cria s'orna Falloro; • 
Ben denoo eflèr 8 toi gli onori ascritci 
Di quci che già dil mondo in mortai vefte 
Dei fur credati a le chSar*opre loro. 
Per roi de le virtati ii santo coro 
Ne la sua dolce liberté respira; 
E col torto la fraude e '1 vi«o gemc. 
Per roi più non fi terne 
Di barbarico Marte orgoglio ed ira . 
Sembrait giorni le notti ; e i foschi giorni 
Vincono i chiari: e ne* più chiari poi 
Ogni raggio del sole oq sol dircnta. 
La noftragioja è unmar, ch'ûiTan fi tenta 
Passar; che cela il fbndo e i lidi suai 
Qnanto più Tien ch'altri a solcarlo torni : 
Quai anco èlToftromcrto , o spirti adorni? 
Oie nulla esprimc il toi chiamar felici, 
Sendo di tanto ben ionti e radici. 
Ma che di voi dir deggio, Ercoli eletti, 
Che soi per noftra untversal sainte 
La morte avcte a gli onor* Toftri aggiuata ? 
Quanto invidio le piaghe a" Toftri petti , 
£ il sangue sparso ! Oh corne allor TÎrtute 
Tinae di dolce ogni più amara panta! 
Parmi ndir ogni lingua al suo fin giunta 
Spirar tai voci : e chepuoi fàrmi , o morte» 
Se mi dai vita, e in te jsaziaè mia brama? 
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Chi virtù prezza ed ama , 

Avcr non pub dal ciel più rara sorte, 

. ' Chc quefta vita si dubbia e fâllace , 
Ch' a natura quai sua render fi devc , 
A la patria donar diletta c cara : 
E cangiar foor di sua prigionc araara 
Con F immortalité spazio si bre?e . 
Pcrô non fia chi di lagoarfi audace 
Mi brami in terra , eturbi in ciclmia pace; 
Ma sol grazie aDiorcnda, e licto in tutto 
Di mia vittoria a se raccolga dl fhitto. 

Con quefti ultimi acccnti usciron l'aime 
De' sacri petti ; e ne' lor Vifi eftinti 
Morte ridente allor fu prima vifta: 
£ novi angioli a Dio carchi di palme 
Volar' di . compagnia celcfté cinti 
Risplendendo par l'aria in lunga lifta. 
Qui dunque a lor con giojaal cantbmHh, 
Ed oftri ed ori e pompe onor fi faccia ; 
Che morte in lor siroî privilegi perde. 
£ quei , cui l' età verde 
Gli spirti iofiamma, e la canuta agghhccia, 
Con le vergini pure , e cafte spose 
Celebrin. quefto giorno : c in lui rinatî 
V onorin sempre poi * feftivo e sacro . 
Indi , eretto a la gloria un fimulacro, 
Pal pic fi legga: A quei che '1 Trace arma" 
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Vinser ne 1* onde , e fer mirabil cose ; 
Quefto in vece di tomba il mondo pose .' 
Intanto a Dio porgendo incenfî e voti, 
Cosi tutti cantiam lieti e devoti : 

Padre eterno del cielo , e de la terra , 
D' dgni letizia ineflicçabil fonte , 
Cb'or nova manna al tuo popol versafti: 
Tu del nemico tuo l'orribil guerra 
Movefti in noi per abbaflar la fronte 
De' yîzj , onde i cor' noftri eran si guafti . 
Tu poi 1 vincefti: e in Auftro aller cangiafti 
Borea, che contra noi sue vêle empiea, 
Dando del poter tuo ftupendo segno, 
£ di pietà tal pegno , 
Ch'ogni noftro defir d' affai vincea. 
Ma propio è del tuo oprar la meraviglia. 
Cosi tu '1 freno in man benîgno prendi 
Nel bel carnmin de le future imprese, 
Che nulla tema avrem d' uraane ofrese. 
£ lo noftro gioir , se noi difendi, 
Pianca in fteril terren , che. ruai s' appiglia. 
Aprine, Padre, al tuo voler le ciglia, 
Che veggan , tua mercè , pur giunte 1* ore 
Che fia solo un ovil , solo un paftorc. 

Canzon, prima Dio loda in urail suono ; 
Poi riverente bacia il piano intorno, 
Onde sorgono al ciel gli alti trofei ; 
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£ sacra il cor, la cet» , e i vcrfi mm 
Solo a' lor chiari preghi , a qucfto giorno , 
A le palme, ch'ancor per nasccr sono. 
Chc non con?icnfi a chi cantando lia in dono 
Dolcc fiume guftar d' onor divini ; 
Ch'a bcr d' altro liquor le labbra inchioi. 
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JTIacea preûo al suo fia langutda e vinta 
La bdla Irène : e aconsolato Amorc 
Morir ne' vaghi lmni anch' ci parea . 
D*intorno a Ici le Muse egual dolore 
Scopriaa coa fàccia di pallor dipinta, 
Pcr ctti rigttardo il pianto in sen cadea . 
£ di lor una , ahi , vergine , dkea , 
Degna aôl pcr Tirtute ardente e chiara 
U numéro adegaar di noftra açhiera ; 
Quai cruda fteUa e fera 
U comun danno nel tuo mal prépara ; 
Quai deftin yuoI, che *n qqû verde etade , 
In si bel corso di tua gloria manchi ? 
Or quando fia , che 'l mondo fi rinfranchi 
Del mal che sovra lui al acerbo cade ? 
Ahi , non fia pîù ch' aggrade 
Virer qua giù ; poi che morte aspra e dura 
Ogni ornamento, ogni piacer ne fora. 
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Cio detp , ccco cbe Igir più innanzt a l'oprâ 
Del suo filo vital prescrive il Fato , 
Onde la Parca già secarlo intende . 
Ma, corne agricoltor, che'n verde prato 
V adunca e sottil falce in giro adopra , 
£ de' suoi xicchi otior vedovo il rende ; 
S'allor che per ferir il braccio ftende, 
Fior vede adorno di bellezze nove , 
Â cui fin su dal ciel Venere aspira ; 
S'arrefta ; e meatre il mira, 
Non usata pietà nel punge e move ; 
Tal efla per. tagliar la maoo alzando 
Quel degno ftame, el fior d' ognivirtate, 
Ritarda il colpo; e le non più vedute 
Grazie in altra giammai fiso mirando , 
Ed al suo fin pensando ; 
Nel cor sï duro inespugnabil pria 
Senti pietade entrar per larga via % 

Sentilla ancor', previfto il duro caso 
Çon le sorelle , il dl che '1 parto eletto 
Prima i begli -occhj in quefta luce aperce: 
£ de l'orto felice infra'i diletto 
Provaro il duol del suo- ruturo occaso 
Or di dolce, or di arnaro i cori asperge. 
Indi lo spazio a misurar converse , 
Cb' al suo viver segnaya il cielo avaro i 
S* aflbcr preflb a la gravita conav 
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Di (lame arvolta prczioso e raro : 
L' altra con la finiftr* indi tracta 
A parce a partç il ricco vello in ginso, 
£ coq la deftra ia fta le dita il ruso 
Rotando in prefto gira il £1 torcera , 
La terza in man teneva 
Per troncarlo al suo segno il fcrro crudo v 
E far d' ogni bel pregio il mondo nudo . 
Qucfte di sacro spirto accès© ia vifta, 
Nascendo Irène» incominciar' tal canto 
Dcscritto ne gli eterni alti decretî; 
Oh quanta graxià or dal ciel piove ; oh quaatO 
Oggi per cotai parto il mondo acquitta 
De' suoi doni più cari e più secreti 1 
Fronte serena, occhj aoaYÎ e lieti t 
Bocca e guance di rose , e chioma d' oro , 
E d'dgni parte in Ici bdtà divina , 
Farà doice rapina 

Di btn mille e milT alipe a glorîa loro : 
Ne per altra giatnmai di più bel laocio 
Con.oneftate amor fia giunto infîerae: 
O rkorrendo a sue forze suprême , 
Renderà ftanco in più rerite il braccio : 
Ne fia che 'n foco e'n ghiaccio 
Altri più dolccmeote fi çonsumi 
Dinanzi a due più ?agjbi e chiari iuov . 

Liria vcnc\. M 
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Ptr si leggiadro in Ici corporeo vélo 
Trasparerà l'interna aima bcliczxa, 
Quai per paré crifhllo ardente Iuce • 
Pi senno , di Talor , di gentijezia 
Fia chiaro specchio: e nel cammin de! cklo 
Cafte voglie , e sant' opre arrà per duce • 
Che più ? qttando le fronde altri produce , 
Quefta, corne ben culto arbor fccondo , 
Matarar fi ▼cdrà suor dolci fruttî. 
Ver côftei ricondutti 

Fian d' A r acné e d' Apelle i pregi al monde, 
Quefta giungendo al dolce cânto il mono, 
Potrà far molle un cor di dura ptetra: 
Ond* una in mille a prora eletta cetra 
Febo a lei serba in prezioso dono; 
£ già sacrati sono 

Lauri e palme in Parnato al «no bel nome» 
Ch' aspettano d' ornarlc ancor le chionfc . 

Crcsci dunque a fcrrnar ne* noftri petti 
Cotanta spcme , o rortunata proie t 
Scoprr i novelli rai dcl Tolto adorno, 
Cresci, parto gentil, quai noTO sole, 
£ porta al mondo i suoi veri dilettt: 
Aprr a tanti sue notti un chiaro giorno . 
Già feftosa t' annunzia d' ogn* intorno ' 
Del tuo bel dl la difiata aurbra : 
Tal cfae ne rende il rie! pqjro e serena , 
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£ d* allegreria picno ,' 

E già dcl ttiû splcndoi F arde e innamora . 

Eccq che sparge il tuo liera oriente . . 

E>* incenso c croco e roirra un largo nembo t 

E ti dispiega il iao puipuree grembo 

Ogoi rosa ogni fior vago t ridtnte: . 

E salntar fi sente 

Il nateer tuo di aoprt gli arboscelli 

Da ben mille canoxi e iteti angelii . 
Ma perch* , oime, dei .del contraria voglia 

Snlpiù bel fblgorar de'raggi tuoi . 

A dnro occaso £ deftina e sfbrza ? 

Perché del viver tno Y arbitrio in.noî 

Almen non lascia? acciocchè mai nol togtia 
/ Dal sop .corso felke etate o forza ? 

Cosl del Fato iprir*la cbiusa acarza 

Le sacre Di?e # e *l fero altrtti palese. 

A chx poi chiara prova il tempo aggiurlse, 

Fin che lo ftaine gianse 

Ove V arnica Déa la man sospese . 

E(Ta f che'l tronchin le sorelle prega; 

Ma lor trova di se non raen pietase. 

Tre Toke il duro afficio il ciel le impose , 

Tre volce clla preftarlo indugia e nega. 

Al fin , perché la piega . 

I/immutabit deftin , 1* opra, r crise , 

£ I* aima dal bel coxpo in on divise . 

M a 
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Ahi netnieo deftin , deftin rapaee., 
Deftin crudéle e rio, pokbè si tofto». 
Di tanto bcn ne spôgti e di doolgrâril 
Dunque a si degna yita bai pur fin pdir? 
Dunqtte il sol di virtnee eftrnto giace,''. 
Per curtu , mondo or cieco, altéra aodtrf? 
E voi , gia d' Amor nido , occhj sosri' 9 
Esca gentil' di mille fiamme sparte, ■*."" 
Morte ,oimè, pur ▼' ha diiu.fi in soanoètenw* 
Artzi , se '1 ver discerho, 
Defti or Vaprite in più beaca parte . 
If i pur giunti al fin di voftra speae » : 
De' rai del sômmô Sot hetl godete : 
E'n atto d'omiltate a hii rendete 
Grazie, che v'atxè tofto a taiito berie. 
Nova Dca farta è Irène : 
Nôra Pallade il ciel l'addita e chiama; 
E de Y altra non men la pregta cd ama. 

Se defio di te^cr, caruon, ti punge 

Quai doglia e pianto a tutto'lniondo apporte 
Si dura acerba inrefapeftiva roohe ; 
Segui ovuoque di' Ici la faiba aggkmgé: 
Cbe non 6a gente cosl aipeftra » e longe 
Dal noftro mar , che non ne piaoga al grido: 
Ne fera in alcun lido 
SI crudà, a cui pictà nel cor non paffi: 
E vedrai forte ancor piangerne i'saffi. 




/ 
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L>«Hi di lagrime ua fiamc à gli occhj prefta, 
£ mille lingue k onde fi lagni, al core? 
Chi segue il mio dolore 
À celebrar la nobil donna eftinta? 
Verfi meco piangendo cterno umore 
Il ciel con facçia nnbîlosa e méfia: 
Sia di lugubre vefta . 
L'aria Y acqua e la terra intorno cinta ; 



M 
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Pianga ogni aima gentil daldolôr vinta : 
In pietà û diftilli ognf aspro petto: 
Piangan le fere antor, piangano i saffi ; 
Ed ogni ftil trapaftï 

11 mondo in segno dar di, trîftô affctto : 
Cbe se di tanto ben morte îô spoglia , 

Dritt'è che aema fin pianga e fi doglia . 
Fra quella il sud hime ; e *n quefta etatç 

D' antico onpr nova fenice apparse : 

Cbe in altra mai non arse 

Di più saggi defîr' più nobil mênfe : 
- Seguian suo volo in vaga schiera ; sparse 

Quante ornar donna pon virtù pregiate. 

Innanzi iya onetfate, 

E cortefia per farle scorta intente . 

Nel mezzo ella poggiando alteramente 

Con umiltà compagna ir fi ?edea y 

Fien di gioja e splendor l'acre (Tintorno. 

Indi nel rogo adorrio 

Del cor , dove pcnfier santi accogliea ; 

Ai rai del aommo sole ardcndo il vélo » 

Si rinnovava ognor più bella al ciclo. 
Con T aima in lei de la corporea scorza 

La grazia tanto e la beltà rilufle ; 

Che quai più chiara fafiê , 

Centre verdi fur gli anni, indubbio pose» 

Àmor MO. teggio in lei dal ciel ridoflc 
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Con 1* arco sol ch' i cor' leggiadri tfersa ; 
£ la più nobil (bna 
Del fooco suo nd bel yolto ripose: 
Ove fioriano ancor A freache rose 
Ncl Terno di sua età , che in prWlcgio 
Lor del tempo parea ferma la rota. < 

Ma, quai in parte ignota 
Ben ricca gemma altrui cela il 6UO pregio , 
O fior , ch'alta virtute ha in ae tipofta ; 
Vîfle ne) sen di caftità nascofta . 
In sua virtute , e *jx Dio contenta vifle 
Lunge al visco mondan cbe 1* aime intrîca : 
£ 9 ee provè netnica 

Fortaoa , in vincer lei soc palme accr cbbe . 
Ma ba&o ben , che le conceûe arnica 
Parto gentil, per coi ricca sen gifle, 
£ gioja ognor sentiflè 
Quanta forse per figlio aitra non cbbe: 
Ch' eterno vanto a loi non men fi debbe 
Di senno e di valor raro e ao?rano , 
Specchio d'qgni réal santo coftome: 
Da cui splende tal lutne 
Di mente pia , ch'abbaglia ogni occh» umano: 
Foi ch'.a lei che '1 creo , l'aapra infclicc 
Morte ancor fe' sembrar dolce c fekkc . 
Premea d* infeno uscita orrida pefte 
Del bcj «en d'Àdria la cittade altéra » 

M 4 
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Spargeodo in vida fera 

A lei dentro e d'incorno e toaco e morte. 

Cadean l'afflitte genti in folta schiera , 

Fremendo il ciel di pianti e voci mefte. 

£ le bare fiinefte 
«. Potgeen spavento ad ogni cor più forte. 

Oh quanti , cbiiue a la pietà le porte , 

Fuggian la patria, ecifcch* avcan piùcaro, 

Giunti fira via dai loro empio dtftino ! 

Quanti vide il mattino 

£alvi , ch' a aéra poi l'aima tpiraro ! 

l*utto era ftrage ; e di pallor dipînrî 

Pareano i vivi a par dé* morti eftinti. 
Mentre in si ftrana guisa ilcradcl angue 

Fa la rabbia sentir del suo vekno; 

Ecco ( che '1 ctfto tcno 

Di lei ch* or pian go , ahi duro fâto ! impiaga. 

V abbandona ciascun di tema pieno , 

Sol refta il fido partd or'egra esangue 

La génitrice langue : 

£ di seco morir 1* anima ha vaga. 

Sol ei pronto a curar l'orribil piaga 

Porge 1 invltta man pictoso e grato 

Al dolce petto onde già'l latte prête. 

Fa quella alte cojttcae 

Pregando s'altantani il pegno amaco. 

1/ un di suo ben oprar morte prbcàccia; 



V ▲ K 1 E. Ilf 

L'altra cui più défia da se jtiscaccia. 
Dcfe non voler che ti dian morte , o figlib , 
Quelle poppe , dicea , che ti nodriro . 
Non far doppio il. martiro , 
Che ? ita avcndo ta nalla m'annoja . 

10 .più nel tuo , che nel mio petto spiro: 
£ te vcggendo almen fcor di periglio ,- 
Chioderb licta il ciglio . 

Salva in te la mis speme e la mia gioja • 
Là son gîà corsa ov' '1 gir oltra è noja ; 
£ felicc per te , mentre • al ciel piacque , 
Vifli : per tua pietà ftUce or moro . 
Sol la mia sorte io ploro , 
Chcd'akro morbo il mio mortal non giacqbe : 
Che in quelle braccia v ov'or per te netemo, 
Ti darei de'mici baci il pegnb eftremo * 
Vita îicusa il nobH germe , e molle 

11 matcrno rigor col pianto rende 
A'preghi, a forsa scende 

SI, ch* al fin amor vinta ad amor cède . 
Ah , che tntto asuo scampo in van fi spende , 
£ contra morte ogni riparo è folle 1 
Ma gîà non t! fi toile 
Del magnanimo cor ch' in te fi vede, 
Raro spirto , d' onor larga mercede. 
Fama innalza il Trojan , perch'ei dal foco 
Fuggendo sen porté Tantico padre: 
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Ta per salvar la madré , ... 

Tra le fiamme il périr prendefti in gioco. 
Ma fece ibrza al ciel tanta virtute, 
Morte cangiando in tua gloria e sainte. 

E tu , che ten volafti , aima gradita , 
Pa le ténèbre noftre al soramo sole, 
Ch*or vifibil fi cole 

Da te^ non più tra nebbie în fragil manto ; 
. Pregalo uinil , ch' a- la tua dolce proie 

• Tçmpri l'aspro dolor di tua partita» • 
£ cosï degna vita 

Pifenda ognor sotto'J suq scudo sanwr 
Acci6 il valor. di loi, ch'in prtgio tanto 
Già s' innalza e fiorisce ; a la diletta 
Pattia per lunga età risponda il frutto : 
JL poscta in ciel ridutto 
N'abbia il premio divin chT ivi l'aspetca: 
Onde ambo al fin dei defir voftro gtuaci 
Pace eterna godiate in un congiunti. 

Canton, su verde riva un sacro tempio 
In onor del materno amato nome 
£rge il pio figlio a cbi ttovar fi* degna 
La gloriosa insegna , 
Che di motte per noi le fbrae ha dôme: 
Cola ten vola ; e ne' bci raarmi iroprtffa 
Aime si dcgqe ornando, orna te fttffa 
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VTlacqoéiWoftio grand* tnro: efii bendritto 
Largo piaato Tersar d'acerba doglia. 
Ma tempo cotnai , chelrrcftragiooraccogBa, 
Ne vaicbi il sono oltra 1 caramiftprcactitto . 

I/arer perpétua a noi (ton» * intefdittD 
Dcntro a qocfta monal cadttca «poglia • 
Ne più bcNantoarvicn ch'altrondc nom coglia, 
Cl^al pngnar con rca for ton a invitto. 

Chi pub morte foggir ? cW dar col plan». 
E co' laraenti al corpo esangne aita ? 
Perché quel ch* a Dio piacqtoe, abborrii taato f 

Colma d' aruii e di pregi al ciel siïta 
tf t aima : gode al wo fattor a canto 
Fuor di qttefte «tarie etesna ^ta. 
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yj^Vi purgiace ilgranToscota lui t'inchfoa, 
Cor mio divoto , cl sacromanno adora. 
Qui pur chiusa è la apoglia ,- otc diinora 
Fe queli* aima tra noi rara e diviaa . 

Villa fclice a cui tal fi deftina 

Teaor, che sovra ogni città t' onora; 
Corne defta a virtù , corne ionamora 
Tua vifta , c fa dci cor' dolcc rapina/ 

Fer queftî colli errfc; queft* aria . intorno 
Infiammo co'sospir'del nobil zclo , 
Onde cotanta gloria al mondouac/o. 

E quinciraor del suo mortal soggiorno 
Licto volando , a rircder sen. gfo , 
Ed a goder i' amata donna in.cielo . 
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En deggio arer di pianto umido il rolto* 
Privo di te , rago augelletto , e raro : 
Poi che ta foui a me Tivenjio un caro 
Alto tesoro in poca ptoma involto . 

Tu dei mio core al tuo cantar rWolto 
Sgorobravi oga' penfier torbido amaro; 
E per gradirmi a te medestno araro 
Tornayi in tua prigion, se n*eri sciolto. 

Or tra Y ombre diStige orride vai 
Picciol timido spirto ; e scampar tenti ; 
Ma Tali» corne già, lafto, non hai. 

Benchè nullo è'1 biaogno , e*a van paventi: 
Che per girne securo usar potraj ' 
Di . pêne in vece i tuoi soayi accenti . 
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JL langea l'acerbo fin Tirfi dolente 

Di Dafne amâta *po#a 

Nel cekbrar l'uifaiifte noue eftima. 

Kè per rimedio afoin, laflb , cb"eU«Me , 

TroVar po6 tregua o posa.. 

Col duôl elle gii ha già r* aima, opprefià e Tinta- 

Un di dal negro velo ond'era ckiu, 

Tratta la mefta cecra , în man la (Mtade: 

E con Ici mentre intende • 

Contolarfi în ditparte; 

Fuor di se» feor di tia 1' atpra sua pcfl* 

Al tepolcro di Dafne incauto il mena. 

Grida allor : ben dei acropre jn qiefla parte, 

Miiero cor , lagnarte : 

Ma quai da canto e won cerchl cooibrto» 

'Se pace aver puoi aolo etangne e mono? 
Già «périr' le tut gioje» eepcnie fao, 

LaAb* ia qne : dolci luini , • 
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Otc albcrgo -fefict un tempo aveftk 
Or ch'ia ténèbre vivi, altro non euro, 
Se non che ti consumi 
SI» ch'ancor io nud'ofla ed ombra refti. 
Ove son or quci raggi almi e celefti 
Del sol/del suo bel volfco * ove il tesoro 
De'vaghi capei d'oro? 
E le perle e i rubini 
Çhe iormar già solean note si care f 
Ove de 1* aima Paire doti rare, 
E 1* opre e i penficr* caffi c pellegrini? 
Dépliai pregî divini 
Ricca sen'giva a 1* altre ninfe innanti, ' 
Corn' io di fede a tutti gli altri amanti . 
Qui dentro glace, oimè, la bella spoglia 
In polvere conversa : 
E la mi* qui di ftror vivendo apira ? 
Temprafi forse in me la inortal doglia , 
Perch' in pianto fi versa ? 
E fi ravviva il cor mentre sospira ? 
O per pena maggior morto respira ? 
S* a quefta tomba i parti il ciel mi scorse , 
Ben chiaro indicio porse, 
Ch'anch'io spento e sepolto 
Ceci chi fu la mia vira eflèr devrei . 
Ma poJ che tarda il fia de'giorni miei: 
Per dargli spron , fia sempre il penficr volto 



I$t. F O E S I ï 

À qnanto il ciel m* ha iolto t 
Çhc di perduto beît cofldnoo ddelo 

A gli ftrili di morte aflretta H*olo. 
Tutta grazU e belta , tutu onor vero 

Fu qaeir aima gentile : 

E in lei tutti i moi doni a ciel raccobe . 

A\d colpo d' empia aorte iniqoo e fçço, 

Quai piaga ebbe fitnîle 

Il raondo? o mai con più ragîoa fidobe? 

Laflb, a me tanto bea promette* voilé 

Ucto io rida Imeneo , per cangjar poicâ 

Mia<gioja in doppit angoadai 

Che la sua face saota 

Arsc ineseqnie e in doiorosa hmo. 

Goal faJor il ciel n' inridia il frotto . 

Quando coi» fi dorea, di liobil pianta 

Folgoraodo , e lo achianta . 

Gosi TantaJo rede a* dcûV sàoi 

V onda e i porai appreftarfi, e fiiggir po»« 
Ami mia pena in ci6 maggior fi scorge: 

Ché'l ano ben parte, e riede; 

Il mio per. non tornar mai più aen gio ♦ 

Deh , perché il ciel , mia cetra, a te non pofge 

Quel ch' ad Orfco già diede , 

Pcr impetrar, non già da Pluto anch'io, 

Ma dal gran Giove il caro idolo mio? 

Ch' cfla aplende or là su più che mai bejU, 
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Gradita Dea norella . 
Ma che vaneggio , ahi laflb ? 
A che sogna il defio falsa spcranza ? 
Sol dunque intorno a te pianger nVaranza, 
O ricco de'mîei dan ni avaro saflb. 
E d* ogni altro ben caflb , 
Spregio anco il suon di cjuefto cavo legno : 
Che foor che morte , ogni re&gio io sdegno. 
Cosi'i misera diflè, e sovra il marmo 
Che '1 suo tesor chiudea , spezzo la cetra : 
Do?e Amor la fàretra 
Piangendo , e l'acco rotto avea non meno % 
£ le Grazfc «quarciato il crine e 1 seno • 




iÀrlci vtnt\. N 



t*4 P O E S . I X 



SONETTO. 



E 



Cco'suMto Jafnpo ; eeco diflcrra 

Giove îrato tonando al ciel le porte ; i 

Tremarr lé telle* e la celefte corte ; S 

Tréma con l' tria il mar, tréma la tena. i 



Quefti col braccio suo spezza ed atterra 
Qaaloncjue muro adaroantino e forte 
Qucfti già spinse i rci gîganti a morte , 
Che lo sfidaro a temeraria gaerra : 

Qucfti a la mensa orribile raecolto 
Di Licaoce, il real tejtto irato 
Arsc, e fVlui veftir ferioo yolto. 

£ qucfti d'un fanciul Audo ed alato 
L*arco par teme; c'a varie forme volto 
Va innaozi al carto-suo preso e legato. 
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JTQici^ ne il tango mio, gridar merced* 
Con voce dal dolor già ftanca e vinta. 
Ne 4a frontc porur di morte tinta , 
Donna , al mio fiaco internp acouiftan fede ; 

Qucfto ferro prendete , e la ye fiede 
L'.knagin voftra nel mio cor dipinta, 
Fate a gli oechj la ria , en* iri se fïota , 
O te tera è mîa fiamma, a pieu fi vcde . 

Ne fi refti per roi , fttmando errort 
Quinci moÇrar che dal beaigno wpctto 
Abbiate dentro ai dhrecao il core : 

Cite a fedei scrvo è *ia più crado tffctto 
Non dar credenza al sud -verace ac dort , 
CKapcfcli a morte mille tolte il petto . 
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Entre ingrate dolor che 'I cor percote, 
Turba a madonna il yîso almo e sereûo; 
£ '1 bel pianto ond'ha il ciglio nmido e pieno 

• Sccnde rigaudo le vermigiie gote; 

Amor , ch'offcsa tal softir non puote, 
Corne fanciullo a sua nutrice ia seno , j 

Che lamentar la sente, anch' eî non mtfno | 

• Piange , e (Magna in dolorose note* 

Ne si men , laflb , a me tormento addace; 
Ànzi si grave « rio. l'aima il softiene , 
Ch'io scorgo preno il fin de la mia lace. 

Sol ' un conforto in vira il cor mantîeoe \ 
Che mentre il daol madonna a ul condiice, 
Vendetu fa de le mie lunghe pêne ._ 
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VJHe fa ? che pensa ? e corne il gîornô spendc 
Or la mia Dea ? Forma di seta e d* oco 
Con la candida man ricco lavoro? 
O col canto e col suon Y anime prendc ? 

V 

Move il piè fbrse , e dove i paflî ftende 
Seco Amor guida, e de le Grazie il coro? 
O pur del suo cria biondo il bel tesoro 
Al sol dispiega , e lui d'.invidia accende ? 

O softien con la man del vago volto 
Le rose , e fta pensosa in bel semblante, 
In. me fbrse.tenendo.il cor riyolto? 

Se a ci6 mi degna ; o me felice amante 9 
Benchè Iontano , e d' aspre cure involto , 
O donna. senza par bella e codante ! 
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Çheda gi occhj, Amor, yag^ii c tereni, 

Dove corne in tuo cîel tî gîri c mofi, 

Folgorando in me pio*i 

£1 minaccîoto eterne fianme e ftrah? 

Ben Gio*e irato al mio penfier rinnoti, 

Aller cbe «ovra i irioftri empj teneni 

Tra si tpeffi baleni 

Fulminando atterri» lor poflè frali . ^ 

Bcnchè per tante toc piaghc roortali 

Saette a miniftrar , verrebbon manchi 

D' etna i martclli allor baftaoti e forti. 

Non cerco infidie ond' io voglia deporti 

Dal regno tuo, ne che tua gloria mandu. 

Ma se quefl'occhj ftanchi 

Non redi mai par nel tuo nido inteoti, 

I miei defiri arderiti 

Kincolpa solo, e noninganno od artf» 

Ch' acquêt» non fi «anno in akra par»- 
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Ànzî îo t*adoro, Amor, ncl santé lumé 

Di quel bel ciglio ond' haï cura e goycrno : 

E prcgo il ciel, ch'eterno 

Duri il cuo seggio in si gradito loco. 

Ma , laflb, altro nemico occulto scerno , 

Ck'indi scacciarti, e .non in van , présume. 

E già suo rio cofrùme 

Opra in te sordamente a poco a poco; 

Ch'or un (Irai ti rintuzza; or del tuo foco 

Un Carbon spegne; or un laccivol ti solye, 

Ë l'or del vago crin ti fura il iadro ; 

Or uno spirto ardente àlnio e Ieggiadro 

Di quel bel viso eftîrigue, e'n fumo solve, 

Perche al fin ombra e polve 

Rimanga il corpo in cui tu regni e. vivi : 

E te non solo privi 

D'ogni tuo ben : mal secol noftro indegno , 

Che non hâve dat ciel pift caro pegnb. 
Deh, perché mentre a far oltraggio intende 

Ai bel volto leggiadro , a V aurea tcftâ # 

Ed al tuo mal t apprefta , 

Non è'I crudel ne le tue forze colto? 

Perché dentro il suo cor fîarama non defta 

Il bel guardo divin ch* un ghiaccio accende i 

Perche, s'ogni aima prendë, 

E lui quel vago crin non tiene involto? 

Tal che. d'ogni altra cura in tutto scioleo 
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Fermait il corso, c in an col cïeT fi" (lefir 

Immoto a contcmplar 1' alta bcltadc: 

£ chiudcndo al morir tuttc le ftradc, 

Sol ona faccia scmprc il mondo aveffc: 

Ne più tornar poeeffe 

In braccio al suo Titon la bella Aurora : 

£ tal dl folTe allora , 

Ch* anch'io mi ritrovaffi intento e fiso 

A l*cterno pîacer dd vago viso. 

Ma ftolto, che bram'io, se nalla vale 
Dal suo corso fatal punro ritrarlo ? 
Ecco, mentr'orti parlo, 
Ch' ei pur «en vola al tuo danno paflanda; 
£ già mi par di vincitor mirarlo, 
Rotto a te l'arco, e spennacchiate l'aie; 
' £ con doglia immortale 
Dal tuo nido gentil tenerti in banda. 
Ne ciô tanto devria dolerti , quando 
Potefii altrove riparar tuo ftato , 
E'n si begli occhj ayer si caro albergo: 
Ma, corne nulla 4 , s'io roi volgo a tergo, 
Donna veggio (mil nel tempo andato; 
Cosl non fa beato 

" Altra di tai bellezze il secol noftro» 
Ne di si nobil moftro, 
Di si raro miracol di natara 
Si vantera già mai l'età futara. 
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Mîsero , che ferai ? Toftq al tuo danno 

Giungerà 1 tuo ncmico empio ed araro: 

Ne y' ha schermo o riparo, 

Ghe te dal $uo furor dtfênda e copra. 

M a quai Grazia or m' ispira f e 1 modo chiaro 

Mi moftra da tcmprartuo daro affenno? 

£ con illuftre inganno 

Farti a quel crado rimaner di sopra? 

Qualdeftin vuol ch' io pcr tuo ben loscopra? 

Ne , perché cosi promo a'miei marrïri v. 

Ti provi , Atnor , ci6 ti nascondo e taccio ; 

Ma corne tuo fedel palese il. faccio , 

Perché tu qui n ci a tua salute aspiri . 

Non ha, se dritto miri, 

Più bel don da natura umana mente, 

Od arte più poflènte 

A cose oprar meravigliose e nnve, 

Di quella , che le Muse al canto move . 
Leva quefta di terra alto e sublime 
' Noftro intelletto a più beata sorte: 1 

£ con soavi scorte 

La via gi' in6egna onde sen poggi a Dio . 

Quefta con voci ognor leggfadrc e scorte 

Vaghi penfîer'teflèndo in yerfi c'a rime, 

Di quai tormento opprime 

Più T aima , induce dilettoso obblio : 

Quefta cûl canto suo frenar s' udfo 
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Qualunque avrai per si bel vanto cletto: 
Ne mercè lagrimando indarno chieda: 
Ch' ingegno in cai gran duol contîouo ficde; 
Par chc '1 canto e le rime aggia in dispetto: ' 
£ dàl gravoso aflfetto 
Chc respirar nol lascia opprdïb e ftaoco, 
Sul cominciar vien rnanco: 
O se descrive pur suo daro sccmpio , 
E N di tua crudeltate indegno esempio* 
Fa ch'anzi lieto ognor gridatuio ci chiatni 
. Te fignor grato, e ce felîce amante- 
E che d' avcr û vante 
Quanto puote venir d' oneûo doao . 
Volgi pietoso in lui 1* luci santé , 
Con cui da morte a vita altrui ricbîaitu. 
Rendi a lui dolci gli ami , 
Ove i cor* prefî a ranto ftrazio sono . 
Da quel saggio parlar cortese snono 
Movi talor perconsolar sua speme, 
E rinverdirla a più soave frutto: 
Tal che sempre lontan da doglia e lutto 
Con Y ardor senta il rerrigerio infîemc . 
E cib fecondo semé 
In lai sarà delmo sperato onore : 
Che dolcezza e ftupore 
Versando m cantar lei , sua gran beltate 
- Portera riva aacor pcr ogni étatc. 
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)eh t' avcss* îo , canzon , piti che alcra adorna : 
Onde tua vida a pieu ara e gradita 
Fofle ad Àmor ch' ici que* begli occhj ha vita. 
Pur ti rafletta e ripoListî ed orna, 
Ed a lo speccbïo tornn, 
Fin ch'ognî maechia rua Tarte corregga» 
Indi, perdVci tr vcgga, 
Movi fleura ove *l mio cor comprends 
Ch'a suo pocta me deflini e prenda. 
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Ne , s' alcro mcn gît piace , 

ïl ciel peri> di minor pregio efrïma. 

Ch'ogni cosa è perfctta, 

E d' infînito bel pasce e diletta . 
Anzi la maggîor luce 

Che ne' voftr' occhj ficde; 

A le mcn chiare in voi splendor comparte. 

Com' anch' efla più lace, 

Mcntre arricchir fi vede 

Da T altre grazie a se d' intorno sparte . 

ïo ftupido ogni parte 

Adoro , e di totte ardo 

Contemplator felice. 

Par, se talor mi lice 

la qaei lumi a/fiflàr l'avido sguacdo; 

Tal dôlcezzà in me piove , 

Che nalla invidio il paradiso a Giove. 
E, se mia vifta inferma 

Contra si chiari lampi 

Cède, o dàr ruggc a lor goardando noja; 

Geme , e non sa ftar ferma: 

Ne vuol Amor ch' io scampi , 

Ma che tofto ritorni a la mia gioja, 

E ch' m ardendo moja : 

Ben ch'indi ognor rinasco, 

Quafi fenice nova: 

E i perché allor non trora 
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Esca più dolce il cor , ne cPattro il pasco ; 
Da lor non pufc ne suolc 

O moto o raggio uscir , ch* io non 1* inyole. 
Vidigli chini (tarse 

Dokemcnte talora, 

£ sfavillar quafi copcrti i rai • 

In tal guisa moftrarse 

D'aperta nabe fuora 

Per angufte fcneftre il sol mirai. 

Dormir poi li tro?ai , 

Corne '1 ciel mi conceflê 

Un di furtivo amante l . 

E'n s) vago semblante 

Posar , .ch* inrido il sol parea dicefle; 

Ahi cke contender ponno 

Con mia beltà , benchè li chiuda il sonnof 
Ma quando s' algan poi 

Al ciel fuor del bel velo , 

£ tutta la lor pompa ivi fi spiega; 

Il sole î raggi suoi 

Vinti confefla ; e '1 cielo , 

Ch*in lui fi fermin lungo spazio prega. 

Al fin , se in noi fi piega 

La lor divina fiamma» 

Quai cor non arde e ftrugge? 

Chi mai più salvo fugge, 

S' una sol yolta del sua ardor s' infiamma? 

Zirici vcne\. O 
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▲an ♦ chi lieu sorte 

Non ftîma , ayerne amaado e ftouoemftoe ? 
ttcrarîglk)fi efletti , 

Che per trionfb e palma o 

D* Arnor produce il guar do ot crade or fio . 

Il gbiaccio vder jrc'petti : 

Spegner, riponer l'aima: 

Far miser dï felice, e d'oomo va Pio. 

Occhj , . primo ardor mio. 

Fond di ogni valorc » 

Speccbj del sommo btae; 

Ahi, cbe mal fi conriene 

Mio baflb flile a tant» ako splendoïc ! 

Foi ch' ei già vinto e ftanco 

Sal cominciar de'voftri omVvien maoco r 
Dnoque, *' ajtro non poflb, îdoli miel» 

PorgOTÎ almen di?oto 

Il filcnzio période» cl cor per toto. 
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Unquc rea morte ha spente, 
Molin , tue luci ? e con si prcfto tûIo 
Dal rtobil corpo il cbiaro spîrto è aciolto ? 
Quai pianto aggnagHa il duoJo 
Ch* in, me del tao partir l' anima tente? 
Perché si tofto, o ciel, per te l'haï tolto? 
Ahi ch'era nulla a te, bench'a noi molto, 
Donar più spaaid a la sua degoa YÎta 
Ritardando pictoso i noAri danni. 
Al tao etcrno girar che son pochi anni/ 
E se tanf'altri lumi ha il tuo bel chioftro, 
A che rapir si frettoloso il noftro? 
Ahi che sempre ne spogli invido avaro 
Di quel che più n' è caro: 
Ne il cor di piaga si profonda, e fera 
Conforto alcun/non che rimedio sperat 
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Fioria l'aima gentile» 

Del suo fêrtil terren pianta felice 

SI, che nulTaltra al ciel più degna uscfo. 

Fur suo tronco e radiée 

Senno e bontade: in sua altezza nmile 

Frutti di vero onor sempre nodrfo . 

Oftri pompe € tesor*, ch'uman defio 

Più ch' alcro ammira , e d' acquiftar procura , 

Stirafc verito fallace, e scorta infida , 

Ch'in mar d'aflânni a mille rirchj guida: 

Ma sol voglie modcfte in mente pura, 

Per girne a porto, flrada elTcr fleura: 

Ond'ei di libertà fcrvido amante, 

£ in ben oprar codante» 

Contra fortuna di virtnte armato, 

Fra le miscric altrui viflè bcato. 

Ne men col dolce canto, 

Che condia di saper , fe' manifefte 
Le cure onde adornô l'alto inteiletto. 
Ch'or del gran Re celefte 
^Sp»eg6 la gloria, or de la patria il vanto, 
Pien rcrso lor di puro ardente aflctto. 
Or dél vizio scoprendo il sozzo aspetto 
Lo fVcreder di morte: or di virtute 
Aprfo più che'l sol chiaroil vago viso. 
Or d'amante imitando il pianto c'1 ri», 
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Quaiî ad infermo ch* altra via rifiate , 
Sotto quel dolce altrai port6 salure: 
Qaioci moftrando a quanto mals'apprende 
Chi *1 senso in guida prende : 
£ chc mortal beità tanto s' apprezza , 
Quanto clla è scala a 1* immortal bellezza . 

D itel voi v sacre Muse : 

D'A , £ebo , c tu , ch' a quel sublime ingcgno 
Ornafti il crin de le tue frondi amate; 
Chc plettro uman più degno 
Non Bit mai voftre orecchie a sentir use. 
Ditel già dcl roar d'Adria onde béate, 
Che speflo nel maggior fremer placate 
1/ alta armonia del suo cantar vi rese . 
Cosl 1 divioo spirto in mortal vélo 
Viflè del mondo onor , spcme del cielo . 
£ quanto più a celar modefto intese 
L'alto valor, più'l feo chiaro e paJcse: ' 
Quai chi nasconder cerchi il suo tesauro, 
£ ï cbiuda in arca d'auro: 
O dentro'a bel criftallo ardente lucc: 
Che quefto e quel via più s' âpre e riluce. 

Piansero le più belle 

Aime non sol, ma fur de le più crude 
Fere per la pietàte uditi i pianti. . 
£ di confbrto ignude 
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Via più ch'aitri le nove aime soreH* 

Per lui veftir' lugubri oscuri maacî. 

E in bel sepolcro, tal non vifto avanti, 

Con larghe esequie di lamenti e doglia 

Poser la sua terrena esangue scora . 

Dove mentr' una di aeolpir fi sfbrza 

Kcl dnro marmo, e porvi a V altrai yoglia 

Brève detto che'l nome ei merci accbgb'a; 

Ecco il cid risonar di chiara tromba: 

Ecco sovra la tomba 

La Fama in aria, a cui ciascun rivolse 

Gli occhj , ed ella cosl la lingua sckrfse . 

Jf on fia meftier , non fia, 

Belle figlie di Giovt, il nome c i pregi 
Render palefi in «juefto marmo adorno : 
Che qui di spirti egregi 
Nobil corona in mefta compagnia 
Starà mai sempre al caro saflb intorno : 
£ chiamando ii suo nome e notre e giorno 
Fra lagrime e totpir' faralio aperto, 
M entre ardor di rirtù vivra ne 1* aime : 

. £ quando altro non fbflc, a quefte palme» 
A quefti lanri e mirti ond' è eoperto 
Il loco sovra gli altri espofto ed erto, 
A 1* acre sparso qui di no?i rai , 
Cbi devria ^creder mai 
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Che foflcr deatraa quefta nfibil foflà 
D'altrî , che dcl MoUn , rinchioie l'oflk? 
Va, canzon mefta, al bel tepolcro, e prega 
Il ciel ch'a riflorar tua aorte crada 
Là dèntco aocor te chiuda: 
Ch* i?i più vi?a aflàl* che qui fia noi , 
Preflb al cenere suo scrbar ti puoi. 
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LE fteflb îo piango; ede la propria morte 
Apparccchio l'esequie anzi ch'io pera: 
Ch* ognor in vifta fera 
M' appar daranti , e 'I cor di tema agghiiccia . 
Chiaro indicio, che già l'ultima acra 
S'apprefli , cl fin di mie giornatc apporte. 
Ne piango , perché aorte 
Larga e benigna abbandonar roi spiaccia: 
Anzi or con più che mai curbata faccia 
Fortuna provo a farmi olcraggio intenta. 
Ma 6e in cotai penfier 1' anima immersa 
Gemc, e lagrime veria» 
E del silo amato nido uscir patentai 
Natura il fa, che per ucata norma 
L'imagine di morte orribil forma. 
Lallb me , che queft' aima e dolce luce , 
Qucfto bel ciel, queft' aère onde icspiro, 
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Lascîar convegno; e miro 

Fornito il corso di mia yita ornai: 

£ 1' cialar d'un sol brere sospiro 

A* langnid'occhj eterna notée adduce: 

Ne per lor mai più lace 

Febo , o scopre per lor più Cintia i rau 

£ ta liogua, e ta cor, ch'i Toftri lai 

Spargete or aieco in dolorose note; 

£ voi> pie, giunti a'voftri altimi paflï; 

• Non par di spirti cafiï 

Sarete, e membra d'ogni senso vote; 
Ma dentro a la fanefta oscara jbifa 
Cangiati in mafia vil di poWe e d'.oiTa, 

O di noftrc fauche empio riposo, 
£ d'ogni aman sodor meta infelice, 
. Da coi torcer non lîce 
Par arma, ne sperar pietade alcuna! 
Chc val, perch'altri fia chiaro e felice 
Di gloria d' avi , o d' ora in arca ascoso » 
£ d'ogni don gtojoso, 
Cbe natura puè dar larga, e fbrtuna» 
Se tatto è falso ben sotto la luna ? 
£ la vita sparisce a lampo eguale, 
Chc subito dal cielo esca e s'asconda? 
£ s a ove è più gioconda , 
Più acerbo «cocca morte il crudo ftrale ? 
Pur jer miiero k) nacqui ; ed oggi il crine 
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Di ncrc ho apano, c già fon gmûto al fine. 
Ne per «1 cotta '*ia veftigio impreffi 
Scnr arer dt mia tort à onde laguatme : 
Che da i' ernpia affaitarne 
Vidi con alte ingiuric a ciaacnn Tarco.: 
Contra la quai dapria non *bbi altx'armc, 
Chc lagrime e toipir' da 1' aima cipreflw 
Poi de* miei dannî fteffi 
I/uso a portai «T agerolb l' incarco . 
Quitrci a ftudio non aoo per forza l'aico 
Riroleo fa del mio débile ingegno 
Tra'l roco a«oa< di ftrepitosc iki: 
Ovc i di più fioriti 

Spefi , e par chc 1 prendefle Apollo a tdegno: 
Chc *e foflcr già sacri al suo bel nome.» 
Forse or di iauro andrei cinto le chiome. 
Ma quai colpa n'ebb'io , «e 1 delo av?erio 

- Par chc mai sempre a'bei dcfir'contenda? 

r E viftù poco splenda f 
Se luce a Ici non dan le gemme e l'oro? 
Ne quant© il dricto e la natura ofiênda 
S'accorge il cnondo in tal ecror aommerio? 
Al quai anch'io converso 
De le fortune mie ccrcai riftoro: : 
Ben che parco bramar fu '1 mio tesoro , 
Con l'aima in se di liberté aai vaga p 

• E d'dneft'oiio più che d'akro ardentes 
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Rcsa talor la mente , : 

. Qkn& per furto , infta le. Muse paga; 
Che de' prim* anni oiiei dolci nodrïci , • 
Fur poi conforto a* mîei giorni iafetki . 
Un ben, ch'ogni mal Yinse, 3 ciel mi diede , 
Qoando degnd de la *oa grazia ornarmi 
.L'alta mia patria, e farrni 
Senro a se , nota altrui , caro a me • fteflb . » 
Onde umil corfi 07*. io scntj chiamarmi ,- 
A più nobil cammin volgendo il piede. 
Cosl a l' ardente rede 
Pari ingegno e valor fofle conccflb ; 

< O pria si degno peso a me commeAo , 
Ghe saldo almen sarebbe in qualche parte 
L'iofinko dover che l'aima preme. 
Quinci in queft'ore eftreme 
Ella con majggiar duol da me fi parte: 
Gh'ove a l'ofahligo scior la patria invita, 
Non pon mille biftar, non ch* ma vital 

Dunque , •* ora il mio fil tronca la dura 
Parca, quanti ho de' mîei più cari e fidi 
Amor cortese guidi 

Al marmo in ch'io sarb tofto sepolto : 
£ la pietà che in lor mai aempre wiài, 
Qualche lagrima dooi a mia aventura. 
E se pur di: me cura 
Ebbe mai Fcbo; anchVi oon mefio y*Uo 
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Dcgni moftrarfi ad onorar rivolto 

Un fedei terro, onde rea morte il privai 

Preftin le Maie ancor bcntgno e pio 

OfEcio al cencr mio: 

£ au la tomba il mio nome fi sema; 

Accid, se'l taccrà d' altro oaor caûo 

La Fama , alracn ne parli il muto saffi*. 

Aodrcfti e ta più ch'altri afflitto e smorto 
A( vcrsar sovr* me tuo pianto amaro, 
Mio germe unico e caro , 
S' in tua tenera ctà capiflè il duolo . 
Ahi çhe firaile al mio deftino a?aro 
Provi ; en* a pena anch* io nel mondo scorto , 
Pianfi infeliceil morto 
Mio gcnitor, reftàndo orbato e solo. 
Misero erede s a cui sol largo ftuolo 
D*af£uini io lascio in para povertade, 
.Chiudendo gliocchj, oimè, date lontano. 
Porgi, o Padre aovrano , 
Per.me «occorso a l'innocente etade: 
Ond 1 ei securo da' miei colpi acerbi 
Viva, e de l'ofla mie jnemorfa' serbi • 

Ahi ch'anzî pur*, Signor, pregar dovrci 
Pcrje mie grari colpe al varco efeemo : 
Doyc pavento e tremo 
Da la giust'ira tua , cnentre a lor goardo . 
Tu, cui condofle in terra amor supremo 



V À * I E. XIX 

A tarir col tao tangue i falli miei; 
Ta che fàttor mio sei; 
"Volgi ne Topra tua pietoso il guardo. 
Ch'or è ptonto il pentir,*se fol cor tard6 
Pcr la taa ftrada, c Volto-a' proprj danni: 
£ con lagrime amare il duol ne moftro. 
Tu da 1' infernal moftro A 
L'aima difeudi , da perpewi afranni: 
Tal cke d* ogni suo peso e nodo scîolta, 
Di tua grazia gioisca in ciel raccolta . 
Là sa , là sa , canzon , la vcra eterna 

Patria n'aspeteaVa Dio sen torni l'aima, 
Che sol bear la pu6 d a ogni sua brama . 
E poi che già rai cliiama 
A depor cjàefta frai corporea salma i: 
Prédirai grazia a la partira ionanzi, 
Ch'almen qoalch'oraa ben morir m'avanrw 




YeJrû Jd mar uscir éttttyt le ctme 
De Laite à)rn,£ Je'jtptrk tettï 
VeJro % duce régal CûpAdrielc&ir 
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IVt m'apri, o Febo, il defîato giorno, 
Che del mio duro cfîlio il fine apporta ; 
E la tua bella scorta 

Di vaghe gemme e d'or t'orna il sent iero. 
Anch' io m' accingo a ftrada lunga e torta 
Per far ov* io lasciai 1' aima ritorno , 
Spargendo il cielo întorno 
De le tue lodi, c del mio gaudio inttro f 
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Fclicedl, chc bcn YÎace il primiero, : 

Qoando qucfto mio fiai ncl rooodo nscfo. 

Ch' alior aasccndo a le mîtcrie tcnni ; 

Oc del mal che aoftenai; . 

£sco, ta al fonte d'ogai ben m'inWo, 
. Gh* addolcir puè con sua gioja infirma 

Tutto il martir de la pa&ta vita. 
Rimanetevi in pace, aime contradc , 

Cfoe'i. nobil Ebro, e'1 ricco Tago inonda. 

Siate arnica e gîoconda 

Stanzaakrui pur, chc me l'aibergo ofinde. 

£ s' aère ia toi vital , terra féconda 

Di quanto ad uman nso ia mente cade 9 

Fra pace ficnrtade 

D'ogai vanto qua giù degne vi rende : 
: Ingrato perd 1 aole a gli occhj splende 

Ore ha ténèbre il cor; ne pnè présente 

Stato goder cbi del faturo ha brama. 

Bcnchc di chiara rama 

Non men ricco il sen d' Adria effcr fi sente: 
. Doy'ogni don del ciclo alberga, e dore 

Bramo anzi morte arer, che vita altrove . 
Oh corne ardente il cor t' ama e defi3, 

Oolce mia patria! a cui, s'io tito e spiro 9 

S* m me pregio alcun rairo;. 
> Dopo Dio dcbbo il tutto , e'i corpo e J*alma4 

Çoipe, s* al ttto splcndor il guarcb giro, 
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Inefiabil divien la gioja mia ! 

Ta giofta e taggia épia, 

Ttt d'ogni alta tirtù trionfb e palma:- 

Tu vergine 9 e reina intitta cd aima, 

Porto (H libcrtà, apecchio d'onore; 

£ tal, che chi di te naace cntro il ttûo, 

Paradiso terreno, 

Fa dubbiar quai fia graria in lui maggiore. 

Ol nasccr uom net mondo, o l'arernido 

In ei felice c gtoriosa lido . 

Xcdvb dal mar uacir langi le cime 
Défaite torri; e de'fuperbi tetd 
Ch' al ciel sembrano cretti 
Non da mortal, ma da celefte cura* • 
Vedrb 1 duce régal co* padri electi , 
Ch'anno il firen de l' impcrio alto e lublirae: 
Ne la coi vita etprime 
Ogni ctempio di gloria arte e natura: 
Vedro de'cari. miei la gioja pura 
Ncl volto e ne' sembianti imprefla e vira, 
Dando anch'io de la mialagrirae in pegno. 
£ quafi ftanco legno 
Che da lunga tempefta in porto arriva; 
Beato quanto cape in mortat vélo 
Scioglierb i rôti unifie al Re del cielo. 

£eh , perché mentre il frai corporeo incarco 
.Porta deftriero al mio dcfir al lento, 
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Cangiar in quel nol sento » 
Che d' Elicona il fonte aprio col picde ? 
Che giunto a la mia pace in un momento , 
La (brada e i giorni accorcerei ch'or varco. 
£ ben deggio efler parco 
D' ore che si felici il ciet mi dîede . 
Mal penfiero ilcui volo ogni altro cccede, 
Verso il bramato ben dispieghi i vanoi: 
£ l' abbia sempre innanzi e '1 miri e '1 goda , 
Tal che con dolce froda 
Del camtnin le fatiche e 1 tempo inganni : 
£ perché del ptacer non manchi un' ora» 
Sognî. dormëndo i miei diletti ancora. 
Ma se forse, canzon » tra via n'aspetta 
Morte; deh prega il ciel che la soependa 
Soltanto, e fia pietà di pochi giorni, 
Che dove ho '1 core io torni , 
£1 caro oggetto una sol volta renda 
Di quanto amo e defîo lieto a queft' occhî: 
£ poscia a yoglia sua i'arco in me scocchi . 
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JL Erchè con si sotttle acuto raggio , 
Cintia, a apîrar per l'ombra fblta paffi, 
Dove Filli mia bella or meco ftaffi 
Sotto qucfto frondoso antico fàggio/ 

Forte , cercato il tuo paftor, ch* oîtraggb 
Ti £a, tardo ver te movendo i pa(G, 
Qui gli occhj ancor per ritrovarlo abbaffi, 
£ sospetrosa in ciel feroii il riaggio? 

Vano è '1 .timor ; se par timor ti .prese 
In sul primo scoprir de* faiti miei , 
Me credendo colui che'l cor t' accédé: 

Cbe per Endimion fuor del mio laccîo 
Filli non usciria ; ned io torrei 
Gioir, Diana, a te più tofto in bracclo* 
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L Ien di Iagrimeglî occhj, cl cor di doglia, 
Arara in vida tomba , a te ritorno, 
Che dcl saggio Venier 1' ofla rinchiodi 9 
Per rinnpvar nel suo funefto giorno 
Débite eicquie a l' onorata spoglia 
Fra penfier' di sua morte acerbi e crudi -• 
Qui Febo e '1 coro suo tutti i lor ftudi 
Pongano in çelebrar 1' amato nome , 
Fatta di se corona al mefto saflb. 
Qui di letizia caflb 
Il lauro arrondi le sue Ttrdi chiome« 
Qui Vcnere, le Grazie, e dcgnaschiera 

. Di sacri spirti ad un pianga e fi lagni , 
£ in lodar lui la propria lingua onori . 
Veftafi il ciel , si corne i ooftri cori t 
T? oscuro vélo » e '1 mio pianço accompagni - 
Piaoga il figlio dilerto in benda nera 
Quefta d' Adria gentil reina altéra . 
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£ *1 raon di cosl gîufti aspri lamentî 
Pottin pietofi in ogni parte i vcnti. 

Ciunt' cra ci gîà con gli anni a quella etate» 
Cbe più maturi e più perfctti rende 

. De l'aime noftre in quefta vita i frutti, 
Qaando più la ragion de'senG prende 
1/ imperio , e gode in propria libertate 
De* 6uoi defiri al vero ben ridutti : 
£ colmo qui fra noî «en gfa di tutti 
Quci doni, onde virtù beato uom 6cc, 
£ di quanti bei firegi ornan la mente . 
Cor di bontate ardente, 
Di natura e di Dio fedel seguace; 
Sublime ingegno , il cui felke toIo 
Dovunqae giunger brama ba raeîl varco, 
Tanto umil più, quanto più in alto sale; 
Kobil coftume , a cui d' onor sol cale 
D* ogni men degna e bafla voglia scarco ; 
Senno e valor nel mondo o raro o solo» 
£ di beli'opre un glorioso ftuolo; 
Furon doti di lui ricche e superbe : 
Or con lui spente a noi son piaghe acerbe . 

Scorgeaii fuor dal suo bertigno aspetto 
Un vivo raggio del bel lume interno, 
Che d'amor rirerente i cori empiai 
£ da la dotta liogua un fiume eterno 
D* alta eloquenza e di taper perfctto, 
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Che rendea sau'a l'altrui sete , uscia. 
Gentilezza, modeftia e cortefia 
Eran fidc compagne al caro fianco: 
Che non avevan più dolce albergo altrovc. 
Quando fia, ch' aom fi trovc 
Di giovar più bramoso, e meno ftanco? 
Ben sapea che per farfi a Dio fîmfle 
Non tenta ftadio uman via più ficura , 
Ne che di quefta più l'innalzi a] cielo. 
Ma Ter la cara patria arse di zelo 
Tal v che sembrôdi ghiaccioogni aitracura, 
Ttttto a lei , dopo Dio, divoto umfle. 
O sol di scettro degna aima gcntile, 
E ch' apriflèro a lei per gloria loro 
La terra e'1 mar tuttele gemme e l'oro! 
CKi poi spîegar ppria le lodi a pieno 
De'dolci carmi suoi senza il toccorso 
De la medesma sua famosa lira? 
Nacque in grembo a le Muse : e prese il corso 
Là ve Parnaso il propriS aspetto ameno 
Nel chiaro specchio del suo fonte mira : 
E giuhto al colmo, ov'altri indarno aspira, 
De Y onde sacre bebbe ; e lieto il lauro 
Piego suoi rami in premio al dcgno crine . 
Poi di lui le divine 
Aime Febo raccolse, alto tesauro: 
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Le quai , se pcr temprar il duol tator* 
Di sua perdjta amara o lcggc o canta ; ' 
Via più 1 cor turba , e*l sen di pianto bagua. 
Ne œen trifto ad ognor pcr kit fi lagna, 
Cbe già per qœi più cbîari onb° ci fi nntz, 
E che più'l suo bel colle e '1 mondo onora. 
Qucfto don, per cui toi mirabil fora 
Il pregio suo, pub dirfi an raggio in loi, 
Cbe fa si chiaro sole a gli occhj altmi. 
£ benchè a' pjcdi infcrmi aipra importuna 
Doglia )a notte ci di fâceflê oltraggio, 
Che per une' anni incrada guerra il ternie; 
Non jterb ceflTe il franco anime e saggio 
A l'iniquo feror di ria fortana: 
Anxi più chiaro il suo talor dnrenne. 
Tal fertil pianta, a cui dora bipenne 
La scorxa incida» o tronchi intorno i rami, 
Più vigor prende, e fi rinnora, e cresce: 
Chei danno util riesce 
lu cor che sol vtrtute apprezzi ed ami* 
Pigra inerme chiamar vita fi dere, 
Che senza oprar l' interne fbrze paifi 
Contra quel che combatte i senti e'1 almi. 
Ni s'aggoagli alcon'altra a quella palma, 
Che '1 dolor , che le membra e i cor twpafli : 
Softendo vince, e frutto indi rkere. 
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Cotl fe"l peso intollerabii Icyc 
L'imritto spirto, e aovra i fbrti eroi 
.Chiisse con doppia gloria i giorni suoi. « 

Per6 d'ogni virtù lucente e poro 

Spccchio non sol tra noi virendo apparit; 
Ma fiior lungi diffuse altrore il lame : • 
Tal che'l sùo nome in ogni clima sparsè 
La Fama; ne da leï spiegate furo ' 

Per alcuti mai più volentier le piame. 
£ qua£ il tempio , in eni d' ApoÙo il nume 
RÎTcrl Délogera il sao propio nido: 
Ove ftuol sao divoto ognor concorse, 
Chc ftupido in lui scorse 
Per prova il yero aiïai maggior del grido, 
Ivi fiorra non men ch* in Elicona 
Coro gentil di saggi eletti spirti r 
IX' ogni yalor, d'ogni bel vanto amici. 
Ivi affai più ch' altrore i dl felici 
Menava Fcbo; e di lauri e di mirti 
. Per man di lui porgeva ai crin'corona: 
£ mentre del lor canto H ciel risuona, f 
Nettiino, allor che più ftemean le sponde, 
Quctava pèr udirlo i venti e l'onde» * 

Giace or cftinto: qoal rifiigio o scudo 
Trovar, laflo, io potrb contra l' aflàlto - 
Del daol che'l cor m' opprime insano e cieco? 
Ma, poi che'l mio yalor non va tant' alto, 

P 4 
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Vïvrb di pacc e Idi conforto ignuoo % 
Spcnto cbi di mia spene il mcglîo ha seso. 
Qaanto ben , quanta gioja aller ru mcco, 
Af entre in terra albergafti, aima felice! 
Qaanto più chîari il toi m' aperse i rai , 
£ me fteflb prcgiai 
Ne la tua graiia, mia rera beatrice ? 
Ne di cotanto onor mi fece degno 
Altro più, che mia fede; in cui scorgefli 
Voler, che mai dal tuonon torse il ciglio . 
Tu la voce , la man , 1* opra e '1 configlio 
Pronti al mioben , più ch' al tuo proprio, anfti, 
Dolce di mia fortuna alto softegno: 
Ta fido lume al mio débile ingegno ; 
Tu mio ricco ornamento: ed è tuo doflo 
Quel ch'ioso,quelch'io vaglio,e quel ch'k) sono. 
Ahi cruda morte e ria » quanto in on pttdto 
Prexioso tesoro al yénto hai sparso! 
Cbe più di caro a me nel roondo a?anu? 
Ahi corne il ciel di quel che doua è scario, 
£ poco dolce a molto amaro è giunto! 
Corne ha '1 dolor ricin noftra speranta! 
Misera umana vita, oscora ftanza 
Pi pena e pianto ; in cui se pur riloce 
Qualche raggio di ben , ch' appaghi il cott; 
E s sol per far raaggiore 
H mal che doppio poi tormeato adducc. 
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Ma se spogliato di tott'altro io viro : 
Tor già non mi potrà l'empio dcftino » 
Cb' ad onta c scorno de' moi colpi . acerbi , 
Dentro il mio petto in mczzo'l cor non eeibi 
I/araato nome, il suo valor divino, . 
£*I foco di mia fe più sempre vivo. 
£ qnando anch'io sard di spirto privo» 
S&vtllcrà di grato afiètto e pio 
Verso la sua memoria il cener mio» 
Ôr tu dal ciel , dove beata fiedi , 
Anima cletta > i.m|ci sospiri ascoka* 
£ fira lor gli onor'tttoi sparfi c confiifi. 
£ se la lingua a celebrarti volta 
Lungi è dal merto ond'ogni segnp eccedi; 
Pronto voler la debil forza iscuû . 
Ne quai poveri fian miei verfi csdufi t 
Ch' adorna ancora il ciel minuta ftclla , 
Ne sdegna i picciol'rii l'imnienso mare* 
Tu, Febo, tu la ehiare 
1/ alte sue lodi ; e tu « pregiata e bella 
Schiera ,che qui col mio mesci il tuo pianto , 
Fate »iHuftre vendetta incontra morte 
Del colpo reo che'l cor tanto v'oiFcse: 
£ coin' ei tutto ad onorarvi intese, 
Cosl lauro più bel non fi riporte j 
Tra voi , che per cantar suo nobil vanto: 
£ risuoni il suo nome in ogni canto 
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Fin chc d' intorno a la terrent mole 
Avrà girando e corao e lace il sole . 
Ecco Febo, canzon , che del suo alloro 
' Corona iceglie, e'1 bel aepolcro n'orna: 
£ le compagne Dec apiegando il grembo 
Veraan lui marmo an odorato nerabo 
Di quanti fiori h primavera adorna . 
Segui T esempio e ta del aacro coro: 
Ch'io de Pofla in onor, ch'amo ed adoro, 
Veraerb qui da l'aapre piaghe interne, 
Qaafi tangue del cor, lagrioie eterne. 



<#•#• 



V A RIE. ijr 

CANZONE. 
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Ve, o Roma , son or l'altère imprese, 
Fond de la tua gloria ? Ove il fecondo 
Semé, da caî fiorian qaei degnî eroi? 
Ov' è r invitto tao ralor , che ftese 
L' imperio e 1 grido si , ch* an solo mondo 
Spazio angufto sembrava a' merti taoi ? 
Quando Pallade e Febo ancor de' suoi 
Frcgi il tuo nome orn6 famoto e chîaro» 
Ambo in farti felice emuli a Marte? 
Totte ha già rotte e sparte 
Le tue pompe e corone il tempo avaro. 
Onde» se quai tu fofti io guardo, m'empi 
Di meraviglia e di pîetade il petto , 
£ le reliquie tue divoto inchino . 
Tu dunque, mentre il tao pregio divino 
M'infiamma il cor, gradisci il pronto affttto: 
Ne sdegnar che mia musa. a* noftri terapi 
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Rinnovi alcun de' moi più rari esempi: 

Perch'altri preso a cosi nobîl esca, 

Per l'orme loro il proprio yanto accrcsca. 

Scorgo sopra il deftrier col fcrro ignudo 
Il magnanimo Code ia mczzo il ponte 
Corso a impedir de l'arme oftili il Tarco: 
Chc di se fatto a la sua patria scudo, 
Softcnne a pugna con ardita fronte 
Di tutta Etruria ci sol l'impeto c'1 carco; 
Poi, tfonco il paûo, ed'ogni tcma scarco, 
Salf6 ne 1* onde; e sparsc al grave peso 
D' acqoa e vergogna a'suoi ncmiciil volto: 
E £u dal Tcbro accolto, 
Qnafi Marte dat cielo a lui disceso , 
Ch' esprefle il sno ftnpor coa tali acccoti ; 
Da che qucft'urna io verso, atto più degoo 
Del rao gîammai non vidi in akro figlio: 
£ moftri ben , cbe ficurtà il perîglio 
Tienfi , e s' ha per l' onor la vita a sdegno, 
Ov' i cor' sono al beu comone ardcnd . 
Fa dubbj il cuo valor gli occhj e le menti, 
Se quel che scopre a noi si chiaro lame» 

• Sia d' uom terreno, o di celefte nume. 

Splende poscia al penfier quel petto forte» • 
Che igooto eotro ira mille armate sch(ere 
Ei sol , per torre al tOKO re la vita. 



Vano fr1 bel deGo contraria sorte, 
Non già'l valor ; ch'in aspre fiamme c fcre 
Arse la man del non soo error punita: 
E con roce dicea libéra ardita : 
Scorgafi in quefta deftra il cor romano, 
El tîyo ardor di gloria in quefto feco: 
Ch'ivi aver non pub loco 
Tcma, e Roma addito con l'altra mano. 
I?i ognun scherza de la morte al paflb, 
Com'io , ben che di lor men degno anai : 
E.sorgon più, quanto più'l ciel gtipreme. 
Conosci dunque, o re, che con la speme 
Del vincer noi tu merchi i proprj guai . 
Sembrar' tutti a quel dir <f immobil saffo : 
E *l Dio guerrier dal ciel mirando a baflb, 
Con la vampa e la pena in Ici soflferta 
Gradi la mano in sacrificio ofFerta . 
Quell* altro anch' ei da spron d* amor sospinto 
Del patrio nido col deftrier féroce , 
Si lancia entro a l'oscura ampia caverna, 
Lieto eh' a Y alto precipizio accinto 
Si moftri più d' ognun pronto e veIoce > 
Perch'indi sorga poi sua fama eterna. 
Vifto Pluton ne la sua sede inferna. 
Scender Teroe, de Tantica onta esperto, 
Terne un novo Teseo ch'ivi a far preda 
Di Proserpina rieda , 
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Per trarla un' ajtra volt* a 1* acre apetto. 
Ma s' affleura poî ch' altra d' onore 
Brama Y ha acorto per l'orrendo speco. 
Da te» Curzio, da te s'impari il vanto 
Di sprezzar morte t .e'l fàlso oscuro manto 
Squarriar , che 'l ver contende al senso cieco. 
Che di tua sacra bocca odo uscir fuore: 
Chi per la patria more, unqua non more. 
Perb più ch'altro grido il tuo rimbomba. 
Ne ru mai de la tua più nobil tomba . 
Ma quanto è poi del chiaro sphto il pregie, 
.Che a sua povera mensa î doni e î'oro 
De'Sanfiiti rifiuta, e in se ne ride? 
Stimô • ch' ogni ricchezza e splendor regio 
Cedefle di virtute al bel teaoro, 
Che speflb manca ove fortuna arride. 
Raro avarizia con onor fi vide : 
. Che e|la ogni bel defîo da se discaccia 
Provando in mezzo ï acque eterna sete« 
Çovrana laude miete 
Chi la patria arricchir , non se procaccia. 
Onde il bnon Curio allor cosi rispose: 
Dite al re voftro, ch' a me'l ferro spletuk 
Via più che l'oro; e ch'io nel vincer oso 
Per non rimaner vinto il don ricuso: 
C^.e, s' altri esca non cura, ajno nol prende. 
Oh corne in brève detto a gli occhj c*pà* 
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D* poveità l'alto rkçhezzc ascose! 
Ama natora il poco; c in loi .sol giacc 
Vçra de l'aima libertate e. pacc. . 

Ecfco ofrrirfi non meno a la mia vida 
Del bel poggio d'onor aalito in cima 
Quel ch' a terra spianb 1' alta Cartago: 
Chç . fera le sue più ricche prede vifta 
Nobil vergine e bclla oltr* ogni fttma; 
Ei sul fior de'verd'anni, e di lei vago* 
JVfa. nel mirarla sol contento e pago; 
Al.suo sposo insperata in don Asl porse,. 
Giunto al dono il tesot di quefte note : 
JForza d' Amor non puote 
Contra fermezza di virtute opporse, 
Gloria è '1 viocer altrui , ma più se fteflb: 
. E bja* mo in noi del senso vil l' impero , 
Ch'asconde aspro veleno in dolce frutto. 
Céda pur Giove a Scipio il pregio tutto 
De le sue ûnprese , che dal nudo arciero 
Ei fu ben mÙle volte al giogo meflb: 
Quefti , 1' alto poter d* Amor deprefib , 
In vendetta d' ognun tratto in catena 
Dinanzi al carro trionrando il mena. 

In si fertil terren, quafi rûmpolli 
Di vario frutto in un medesmo ftelo , 
Sorser altre felici e nobil* aime: 
Pçr le cui lingue je penne i sette colLi 
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Cbn vanto non mînor s* alzaro al cielo 
Ricchi d'altre coron* e d' titre palme. 
Quinci la patria sua di grati calme 
Sgombra il cran Tullio , e fa ch'ella non cada: 
£ co'più ferti doci orando gioftra: 
Che la toga eflTer moftra 
In bel campo d'onor pari a la spada. 
Arma l'una il parlar, l'altra la foraas 
Di ferir e schermir ciascuna acaltra: 
Quella aflalta a filenzio , a tromba qaefti 
Sotto integne di morte ^ o vita onefta: 
Gli animi Fana vince, i corpi l'altra: 
£ 1 mondo il fcrro, el ciel la lingtta sfor». 
Cosl '1 suo lume addoppia , e gli altri ammorza 
L'aima figlia di Marte , e sovra Atene, 
Gîudice ancôr Mincrva, il pregio otriene. 
O de'suoi figli a pien felice madré, - 
Se del regnar le troppo ingorde voglie 
Tener sapea con man più parca a frciro. 
Che, poi che 1 mondo a le sue invkte «quadre 
Ceflc l'imperio , fu di antiche spoglie 
Senza noT' ofte il Campidoglio pieno : 
Langui virtute- a lascivo ozio in seno 
Tra pompe e fafti di superbia folle». 
Ch'ogni alto (lato al fin croUando atterra. 
Più fero il ciel fa guerra 
A torre che più in aère il capo cftollt. 
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Uq altro mal sua liberté disperse : 
Che Megera infernal ne Y aime erranti 
Empio ruror di civil odio impreflè. 
Onde ognun 9 di pictà le leggi opprcfie , , 
Scim6 sua gioja de la patria i pianti : 
£ col ferro crudel ch'ia Ici converse, 
Di sangue un fiume rlel bel petto aperse. 
Cosi raina a lei dal salir nacque , 
£ di sna propria mano eftinta^iacque. 
Tu, tu, Venezia mia, più saggia t'armi 
Di scherrao tat> che vivi ognor secura . 
Da quefte due œortali orride pefti. 
Fa dritta mira ognor di tue fort* armi 
Pace , e non guerra : e sol régna in te cura 
D'egual concordia iafra defir' modcfti . 
Quinci tu sola oltra roilP anni refti , 
E dûo secoli âncor vergine invitta 
In régal rnanto e venerabil seggio. 
Quinci a'tuoi lauri io veggk> 
Del saper e det dir la palma ascritta. 
Sei ta di libcrti verace nido, 
A le tempefte altrai fidato porto , 
Gloria del mar , del ciel diletta figlia . 
Onde pu6 dir chi drizza al ter le ciglia, . 
Che l' occaso di quella aperse 1* orto 
De la tua Iuce, e in te sorse il suo grido: 
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E che T eterno Re dcntro al tuo lido 
Tutto H più bel de gli altri imperi accolse, 
Quando ornar de'tuoi raggi il mondo volsc . 
Canzon, mentre ch'ammiro or quefta or quclla, 
Quafî rtoro elitropio a doppio sole; 
Dubbio non so quai più m'abbagli e splcnda. 
Par che l'una da l'alera esempio prend*, 
£ ch'or prima or seconda al ciel sen voie 
Sovra ogni uman penfiero altéra e bella. 
Ma se tropp' erto è '1 segno , e scarSa ftdla 
Contcnde il lauro a la mia nuda chiooa; j 
Tacito ador ex6 Vcnczja, e Roma . j 
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Efttr'ebbi ici rerd'età fervido il gangue » 
M'ardcfti, Amor, d'ineftinguibil foco : 
Mi fa dolce il tuo ftrazio ; il pianger gioco , 
• E ici duot cara insegna il volto csanguc. 

Or, che'l vigor in me per gli anni langue, 
Dar più non poflb a'tuoi tormenti loco: 
Che màrtir uaito con piacer si poco 
M'è quai tra vaghi fîor'mortiièr angue. 

Già Iode , o scusa almen furo i tuoi ftrali : 
. • Or biasmo e colpa : onde con debil forza , 
Quando è lo scarapo in mio poter* m'aflali. 

Or che più tardo? e chi più l'aima «fbrza? 
. Spiega , Amor, apiega pure altrove l' aJi : 
Che yergognae ragion tuftfiamme.aniaiorza. 
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SON ET TO. 



r Ià non usato ardor net freddo petto . 
Sento, cangiatc in me voglie e dcfiri: 
Già fra nbvi d' amor caldi sospiri 
Mi troyo in doice e degno laccio ilretto. 

Tu , che dal ciel con si benigno aspetto , . 
Venere beUa , in me le luci or gîrî ; 
Tu ia tua forza dentro al cor m' inspîri, 
Vinto ogni mîo ngor col tuo diletto. 

Cedo, seguo ort chiami; e se la (brada 
Piana e lieta cfler dee t quai sembra in tifta, 
Iibertà spregio, e servitù «m'aggrada. . 

Ma, s'mspra fbflè ancor, nulla m'attrifta: 
Ch'ovunqne o boona o ria la sorte cada, 
Scmpre in nobil amor gloria s'acquitta. 



S O N E T T O. 



l3 Or Iwto più che mai, tago augelletto, 
Con soaye armonia d* ognî uso fora 
Meco ti defti a salutar l' aurora 
Che sorge anch'ella in û ridente aspetto; 

Ben nfhai cagiqn; ch'în quefto giorno eletto 
Colai ch'al sole i raggi alluma e indora» 
Nascendo ▼enne a far tra noi dimora , 
Caogiaco il ciel coa tîI povero tetto. 

Ma quai anch' io daro di gaudio segno, 
Se l'alto mio dorer col cuo misurp , 
E'hcaldo afïitto onde 1 mio corèpreguo? 

Nacque sol per pictà del mio già duro 
Stato: fe'col morir su l'aspro legno 
D'eterna yita il m» sperar seeufio. 



Q i 



M* Poe 



SON ETTOi 



X Uonaro i poli , apriflï H cielo, c fiiore 
Tra laminofi lampi angel n'osci'o, 
Chc prima lieto nunzio il mondo udk> 
Portar la pace da l'cterdo amore. 

Fendendo 1* aria in giù per tango errore 
Scese , ove nato il pargoletto Dio 
Tra la Vergine sanca € 1 vecchio pio 
Cinto giacea di novo alto splendore. 

Baciagli umilc i pied! ; e 'n mortal vélo 
Riconosce il divin Verbo vcrace, 
E'n loi comprends incomprenfibil «|o. 

Poi se ftimando in più mirarlo audace , 
Alto levofli ; e iatorno per lo delo 
Sep gfo gridanda: pace, pace, P«<\^ 




Lostsmjiwite ojmorhvofkenostre 

Xtrtn VettexiatuTaç. %+j . 

C A N Z O N E. 



D E V S 



D 



El bel Giordano in su la sacra riva 
Solo sedeami; ed al pensoso volto 
Stanco io fàcea de la mia palma letto: 
Quand' ecco tra splendor che d* alto usciva, 
Un dolce suon, ter cui lo sguardo volto, 
E pien di gioja e raeraviglia il petto ; 
Scorfi dal cielo in rilucente aspetto 
fiianca oube apparir d'angioli data, 

Q ♦ 
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Ch'in giù calando al fin sopra me scese, 
£ in aria fî soupesé . 
Refto tutta a que* rai con fusa e yinta 
£'alma; c certa che nome îvî s' asconda, 
Le divote ginpcçhia a terra irichin*. 
Kotta la nube allor tofto s' a perse : 
£ nel sao cavo sen tre Dee scopersé 
Turte in vifta si ?aga e pellegrina, 
E tanto nel mio cor dblce e gioconda, 
Ch* aman penficr noo.è en* a 1er risporida: 
Ma la prima çhe sparse in me sua luce, 
farea de Y altre. due reina e dace. 

Quefta in gonna d'un vel caridido e puro 
Coronato di (telle il crine avea 
Co' lumi baffi , e tutta in se romîta . 
1/ altra in verde e bel manto un cor fienro 
Moftrando, le man giunte al ciel tenea 
Con gli occhj e col penfiero in lui rapita. 
D'oftro ardente la terza era veftita , 
£ ftuttî' e fiori ond* avea colmo il seno, 
Spargea con larga e non mai ftanca manu. 
La prima in sovr* umano 
' Parlar disciolse a la sua lingua il freno: 

- Ed, o cieca, a me difle, o ftolta mente 
Di voi mortali, o miserabil semé, 
Mentre lunge da Diô ven gite errando, 
£d a* voftri defir' pace sperando , 



V A R I i. *4* 

' Otc tra guerra ognor fi piange c gerae ! 

. Quel somrao eterno Amor taneo fervente 
In tua salute , or grazia a te consente , 
Che'l vero ben da noi ti fi diraoftri: 
Ta nel cor serba/attento i detti noftri* 

Apre nascendo 1' uora pria quafi al pianto, 
Ch' a T aria gli occhj ; e ben quinci predice 
Gravi tormentî a* suoi futuri gîorni - 
Ne qua giu vive altro animal , che taoto 

: Sia di cibo e veftir privo e infelice , 
Ne ch' in corpo più frai dî lui soggioroi . 
L* accod|^Qûi tra mille infidie e scorni 
Il nnHnP^ao: e^n labirinto etemo 
Di travagli e d* error' l' intrica e gira : 
Ch' ognor brama e sospira 
Oltra il «uo ftato: sente on verme interno, 

* Che le midolle ognor consuma e rode . 
Chi d' or la «ete , o di dilettt appaga ? 
Chi mai d* ambizion termine trova ? 
E ; se pur dolce in tanto amaro prova, 

. Di soave veleno unge la piaga , 
£ di mortal firena al canto gode: 
: Che quel ben torna a raaggior danno e firode: 
Âncor ch' ei ben non fia , ma sogno ed ombra , 
Cbe non si tofto appar, che fugge e sgombra. 

Ma che dire de la tremenda e fera 

Falce, onde morte. ognor pronta miuaccîa 



ijo Possit 

SI, ch'aver toi dal ciclo un cenno attende? 
Ahi quantc vokc , alior ch' aitri più «pera 
La sua man lungi , e che più lenta giaccia ; 
Giunge improv?isa, e'Icrudo fcrro Rende ! 
Voi, Je cui voglie sazie a pena rende 
Il mondo tut to, e , quai! eterni fbfte , 
Monti ognor sopra monti in aria ergece ; 
Voi, voi tofto sarete 
Vil polve ed ofla în scura tomba pofte . 
£ tu ancor che m'ascolei, e'IflragU rétro 
Del viver tuo saldo diamante credî ; 
Egro giacendo, e di rîmedio caflb 
Ti vedrai giunto al durô ultimo paflbi 
£ gli amici più cari e i dolcî eredi 
Con ogni tuo defir laflando addietro , 
Fredda esangue n' andrai soma in fcxetro . 
Oltr a cne speflb avvicn ch' uom moja come 
Fera aenza scpolcto e senza nome . 
Misera nmana vira, ove per altra 

Miglior nata non foflè, e un sospir solo 
De 1' aura eftreroa in lei spegnefle il tuteo • 
Suo peggio fora aver mente si scaltra : 
Ché'l conoscer il mal raddoppia il duolo: 
E buon semé daria troppo reo frutto. 
Ma quefto divin lume in Toi ridutto 
Giammai non more: in voiT anima régna, 
Che del corppreo yel fi refte e spoglia. 



VARIE. If I 

La quai , s'ogni sua voglia 
Sprona a virtù 9 del ciel fi rende degna : 
£ quanto prova al mondo aspro ed acerbo 
Spregtando fa parer dolce e soavc . 
Ma , cora' uorapotfà a tanta speme alzarfî, 
M* ascolta , o Jiglio: e benchc fiano scarfi 
Tiuti umani argomenti ove a dar s* hâve 
Luce de l'alto incomprenfibil Vefbo, 
Quando umikà non piegbi il cor superbo; 
Tu pcrè, che di sete ardi a'miei raggt, 
Vo! che 1 fonte del ver nei rivi aflaggt. 
Mira del corpo uni versai del mondo 
Il vago aspetto , e V aniraatc membra , 
£ quai an dentro occolto spirto infuso. 
Mira de V ampia terra il sen fecondo 
Qaante cose produce, e quanto sembra 
Ricco del bello intorno a lui diffiiso: 
£ teco di : quefto mirabil çhiuso 
Vigor , ch* in tante e s) diverse forme 
Tutto créa, tutto avviva , e tutto pasce; 
Oade move? onde nasce? 
Quai fu 1 maeftro a tanta opta conforme ? 
Quai mandi quefto fior le foglic pinse, 
£ gli asperse l'odor , la grazia e 1 riso ? 
Cbi l' ucna e Tonde a quefto fiume preftaî 
£'1 volo e'1 canto in quel bel cigno defta? 
Cbi dai Udi più bafli ha '1 mar diviso , 
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E per quattro ftagionTanno dîftinse? 
Chi'l ciel di ftelle, e chi di raggi cinsc 

' La luna e '1 sole , e con perpetao errorc 
SI coftante lor diè moto e splendore? 

Non son , non son il mar la terra e'1 cielo 
• Altro 9 che di Dio speech j e voci e lingue, 
- Che sua gloria cantando innalzan sempre: 
£ ne fia certo ognun che squarci il relo 
Che de gli occhj de l'aima il lume eftingue: 
£ che T orecchie a-suon mortal non ftempre 
Ma l'uom , più ch'altri, in chiare e vire tempre 
Dee risonar l'alta bontà superna, 
Se de'suoi proprj onot'grato s'accorge, 
£ in se rivolto scorge 
Quanto ha splendor de la bellezza eterna. 
£i di quefto mondan teatro immenso 
Kobil rc fiede in più sublime parte: 
Anzi del mon do è pur teatro ei ftefto, 
£ del gran Re del ciel, che mira in eflb 
La sua sembianza, e tante grazie sparte, 
Tutto ver lui d' amor benigno accenso . 

V Ahi mal sano intelletto, ahi cieco senso! 

Com'eficr puô, che. si continua e fbsca 
' Notte v'ingombri , cl sol non fi conosca? 

Che , benchè faor di quette nebbie aperto 

'. Scorgerlo in van proenri occhio mortale, 
Tanto splende perd,. che. giorno apporta. 



Varie. ijj 

Quefto in ogni camrain più oécuroed erto 
E N fido lume , e giungc ai piedi V die, 
E d' inefrabil gioja i cor' conforta . 
Quefto ebber già pcr solo duce e scorta 
Mille lingue divine e sacri spirti; 
Che *i fcro in voci e 'n carte altrai si chiaro: 
£ che *1 mondo spregiaro 
Tra bosclii e grotte in panni rozzi ed irti • 
£ toi , ch* in tanta copia, aime béate , 
Palma portafte di martirio atroce : 
Oh di che ferma in Dio fede splendeftc! 
Mentr' or sott* cmpia spada il collo prefte 
Porgete , e di tiranno aspro e féroce 
Col mar del voftro aangue i piè bagnate ; 
Or di gemiti in voce, inni cantate 
Fra 1' aspre rote , e fra le fiamme ardenti » 
Stancando crudekà ne'suoi tormenti . 
Noi rnmmo allor voftra fortezza, e voftre 
Dolçi compagne in quei supplicii taati: 
Che fraie e vano ogni altro sckcrmo fora. 
Cosi son giunte ognor le voglie rioftrè 
D'un foco accese in dcûVgiufti e santi, 
Ne. l'una senaa V aUra,.unqua dimora. . 
Dio c'inviô pcr fide scorte ognora 
De' T uom si caro a lui diletto figlio 9 
Onée wco per hoi fi ricongùinga » 
Ed ia sua patria giunga. 
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• Maqucllaioson^b'alvergliaUamoîlciglio, 
£ d' aperto mirarlo il rendo degno : 
Ove cicco salir per se itou bafta: 
£ dove giunto ogni altro ben disprezza. 
Tu mcco dunque a contemplar t' avrezza , 
£d a lodar con mente pura e cafta 
1/ alto Signor di quel cêiefte regno 
Dietro a me per la via ch' ora t' insegno : 
Ma mentre le mie voci orando segui , 
Fa chc 1 mio cor più che la lt ngna adegui. 

O di somma bontate ardente sole , 
A par di cui queft' altro è notte oscura, 
Ver* vita del mondo, e vero lame; 
Ta ch'al semplice saon di tue parole 
Il producéfti, e n'hai paterna cura; 

. Tu , ch* hai '1 poter » quanto îl voler présume ; 

fonte senza fonte, o immenso fhtmc, 
Che ftando fermo corri, e dando abboadi, 
E senza derirar da te derivi ; 

Tu ch'eterno in te vivi , 

E quanto più ti moftri , più t' ascondi ; 

Tu çbe quand' aima ha di tua luce Taghi 

1 suoi defir' , le scorgi al cielo il yola 
Rinovata fènice a' raggi tuoi ; 

Se nulia è fiior di te, che solo puoi 
Efler premk> a te fteffo : se tu solo 
Dai 1 ben , V obbligo avrivi, e '1 merto paghi; 



V a n 2 r. %fi 

S'ogûî opra adempi, ogni defire appaghi ; 
Dal ciel benigno otl mio cor discendi , 
£ glona a te con la mîa lingua rendi . 
Mentre cosl cantava , c del iuo Jbco 
Divin m'ardea la belia duce /nia; 
I/altre ancor la seguian col canto loro, 
£ de gli angioli infieme il sacfo coro : 
Del cui concento intorno il ciel gioia 
Sembrando un r.ovo paradiso il loco . 
Conobbi allor chc '1 saper noftro c on giocos 
£ che quel che àt Dio fi tien per fede, 
Ccrto è via più di quel che l'occkio vede. 
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. A L VI SE PRIOLI 



4tri\io Vene\iano . £" f«* nofiti il pu 
oni'toopdifcepolo del Peinte* , poithi f egli di- 
ce f che al tempo del doge Grati ave* 7*. 
amn . JP rarijjtrrta t eii\hne di fut opère . 
lu le vidi nella UbrerU de* PP. Domemcani 
délie Zattere, ojferumi ââl p. Pellegrini 'tri 
èibliotecario > Que fi* edifionedi Vene&t t/jj, 
* eUjf*ren\a £ élire moite ha in prindpiouns 
diceria detV autote in lingua patria famigtia* 
h , da eui rieavo l* feguente fiorieUa . Un 
ahro patri\io Alvife Prioli con lodi lufin- 
ghe tolfe al buon veechio poeta il m$. VoUe 
farlofuo t nlpiùreftituirlo.GU convenue cerur 
giufiitfa al tribunale di pétition* . C aceufato 
finjfe £ avère a eafo prejfo di fe il mf. I* 
eonfigàb al giudice , da eut febbe t autore* 
Tanto era ftimato, che gllfurono oferti pet 
mtx\o di meffer Marcantonio Contarini de* 
èaii aooo. , gran Jumma a eue* tempi t m* 
H Prioli li ricusb , amaado troppo i fuùfr 



$U, 'du coâ duamava i fitêi verfi , *v«ri 
nell* prima gkovem* . foir/îr «g/i /<« jta* 
^i/r « parte la Mua prefayoue , pereki «m 
jî eemfaniejfefù U fue rime ce* altre du avefi 
fer** lo fièfo nom* . Cosi prévenu il §abbo % 
ehe gUJS meditava doit ait ru iuvidiafo Prie- 
li , 4a cm forfe venuero quelle edi\ioni du 
maueauo H déua fteria \ EgU era Alvife 
Prioti £ fer Marx* . 



PIETRO BBMBO. 

Vedi Terne Pôcmctti tntichi dd tecofo 
xv. xvr. 



BfiRNARDO CÀPPELLO 



AT Atn\io Vtfu\umo . Nacque al priuàpïô 
dd feceU jrrlr. da Francefio e Mari* Sa- 
nata . Fu amie* e qmafi difupok dèl Jbà 
te . Per motrri peUdd fu rilegato a perpétua 
ejtgtib in Atbe » dende dupe due *uM parti 



per lo fiatô délia 'Ckiefa colla mogl'u Paota 
Gar\oni , e co'figli . Caro al cari. AU fou* 
iro Farnefc e ai dotti romani fu creato go- 
vernoiâre £ Orv'uto e di Tivoli,. Viffe quai 
che tempo alla corte £ UrKno , reggia oUor 
aille mufe . Mort in Roma nél i$6t. » fcn» 
%a aver riveduta la patria . // fuo amqwu- 
te va tra'primî de! cinquecemo » o fi riguau 
dino le amorofe rime o le. gravi. 

GABRIEL FIAMMA 



Vi 



Ene\iano, Figlio di Qianfrancefco dottôr 
leggifta , e di Vincen\a Diedo dama vcne- 
pana $ Canonico Laeeranenfe , e noto prédis 
catore a que 9 tempi. La fua fcien\a facra lo 
conduit al vefeavado di Chioggia . Mon in 
Vene\ia £ annl s 4. nel is*s. per rifcalie- 
\10ne prefa nelT orare avanti gîi ambafciâfa* 
ri del Giappone che di là pajfavano . /? forfe 
il folo lirico facro italiano , che fia coho w* 
fieme ed energico . La fua anima era pénètre» 
ta iai mifieri celefti . Componeva per fenih 
mentç » non par. capriccio . 
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TftIFON GABRÏELLO 



Jl Atrifio vene\iano . Ricusb pet amor di 
ftudio gli onori délia patria e délia cône ro* 
mana . Dottifftmo neîle fclen\e e nelV amen* 
letteratura , corne apparifce dalle teftimonian* 
\e dei faggi, che amavan la fua amici\ia . 
Santijf.mo di coftumi, e amante délia vit* fc* 
litaria • Le fue poche rimefono fpàrfe nell'an- 
tiche raccoltc . Mort T anno ts+o~ Abbiamo 
una fua operetta latïna de sphœrica ratione . 
Fu detto il Socrate de'fuoi tempi . 



ANDREA NAVAGEROm 



JL Âtns(io vene\iano . Nacque nel 1481* dà 
Bernardo e Lucre\ia Polana. Studià in Pa* 
dova dal Sabellico , dalMufuro> e dalPom* 
pona\\i . Diligente nelV efame dei codici e 
delta lingua latina , corne cel dinotano le fue 
prefayoni agit autori anàdii . Fu oratore élo- 
quente, e poeta élégante. Vefiinato a ferivet 
la patria fioria , gittb aile fiamme ï opéra 
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comincUta* La fempMti grec*, t la pvm&* 
latina diftinguono i fuoi epigrammi ddgli dl- 
m tutti . Ejfetto del fdcrifaio ch' egli facev* 
égni Mno a VuUano di qualche copia Àdk 
poefié & Martiale. Mori dt anni +*• + &°' il 
dmbafciddorc deila Repubblica dlld cône A' 
Franchi. 



BERNARDO NAVAGERO 



Atri\io vcne\iano> nipote {Andréa. Fu 
a mb af ciador e in pià luagjni per la JUpttbbU- 
ca f tra quali in Cofiantinùpçlial gran Solime- 
no. Pôêefià dl Padova , indi -Qtfcovo di V<- 
rond, e cardinale, e prefidente dl ConcUio àï 
Trento . Mori nel isis . Grande oratore . 
£ célèbre la fus ora\ione funèbre ddV Mu- 
ftre doge Andréa Gritti . Quefli incaricb il 
Ndvagero ancor giovine di comporia; e ogni 
anno ne fentia da lui vokntieri la récita , 
non fen%a lagrinte di tenere^a .. Jf fidmpat* 
di frejco dal fig. *& Jacopo Mordit biblio- 
tecario di S. Marco tra i codm detta libre- 
fia ffani. 



GIORGIO GRÀDENICO 



,* Atritfo veneydno < fenatore t figliuak 
a? Andréa. Mori in efirema vetdùaja con fa* 
ma <f otiimo g leturatifuno nom* . Ha, rima 
m fila raccùlta in Vene\ia àpprcffo Bartoiommgû^ 
Ce fané al ftgno deî Pa\\a i$so . La famé* 
gtia Cradenico ïllujhè lapatnn (olT à/mi f non 
m*no che colle lettere. Amtovera molti fmoi 
figli nel catalago de* huerait ici feçolr xvt m 
ira quali Luigi » e Francefco P di eui fi tro* 
van rime ntile colle^hm anmehe . Quefii fia* 
riva nel *sç+. % nel quai anno furono fiant* 
patl féàci J*ei foruul in V*ne\id. fop'ra la 
imprefe délia Repubblica dipinte nella fala deU 
lo fcruùnio. 



PIETRO GRADENICO 



p. 



Atri\ia VeAt\\ano % Il Sanfovini parlé 
di lui fotto r anno 1570.» nel quale fioriva . 
Ha rime in Venexia pccflo i Rampazictti 
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JACOPO MOCENIGO 



Àtriqo veneçanû . Prima M isào. efi, 
guereggiava irt mare . Le mufe non laabban* 
donarono mai. Egli le coltïvb cou genio, in» 
fiente colV dmid\\a de* pià leggiadri ingegni £ 
quel fccâlo . Cosi ractotgo dalle notifie prt* 
mejfe aile fne rime da un fito difcendente , 
ftampateinBrefàanel irs6 . Mort net i$i*> 
gov4rnator di galea , 



TOMMABO MOCENIGO 



Attifa venetfano , fratello di Jatepo . 
ùrnamento egli pure délia fptendida famiglia 
Moeenigo . Ha rime ira quelle in morte d' Irè- 
ne da Spilimbergo , e nella raccolta dell 9 Ata- 
nagi . Ora fono unité nelt edi\ione àtata di 
fire/cia <on quelle di Jaeopo 4 
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DOMENICO VENIEftO 



T. 



Atri\to Ve*e\iauo. Ndcque net istr.e 
mon net *j8a. Jl foo can%ojàere va ira 9 mu 
gHori de' Vene\iani . Acctebbe fplendore alla 
patria ed alla famiglia colla fua vita huera* 
ta. V accurato J!g. ah. Sera/fi ne ha raccoltù 
le rime a le notifie efatte neila fua adiqfan 
di Bergamo nsi . 



MAFFEO VENIERO 



Atrvpo vene\iano » mpote di Domenico* 
ed arcivefcovo di Corfà . Fiorï nel ts*o ; 
e mort £anni 40 • Le fue rime fono unité a 
-quelle dcl \io ♦ 



LU1GI VÏNIBIO 



T. 



Atri\io vènetfanOi nippu di JHmtnico. 
Tre fohetti fitoi fono ntlle rima dctt Aumm> 
gi f che h Marna GioTtoe che tapera gp m* 
ni e la speranza. 

«»*>-» n M i» m m ihi » t ■ n > 

VINCENZO QUIRINO 



Atrbço vcne\iano . t^ri itf f ai&f /* 
flzig&f dfe* 4>4t allé leture pià a pià uommi 
accreditan . Tra qacfti acunno Damenieo 9 
Giovanni il Scniare , Giovanni il Hniore , 
Giufeppe Maria % Leonarda 9 Màrcantomo^ Si» 
bafiiano , lïbtriù 9 ri AngeU Mari* fapktt» 
tiffimo cardinale del fecol nofiro. Vinccnjp, 
di ad parle ora , fu crudito nelle Unguaebrai- 
ca 9 greca t latina % volgarc . Dopo onaran ca- 
ri Ai ntlîa patria, cd ambafetric prefo quafi 
tutti i prinâpi dcl fuo tempo, va fi Vanno 
m s il. tabito ngolarc ndteremo di Camal- 
ioli cd Mme di don Pictro . Ùalia folitn- 



dîme il ckiamb Leone 2L fer . irearlo Cardi- 
nale . Ma la morte il râpi in Roma ml pa* 
l*XXO ponàfido ncl 1*14. — Di Domenuo 
fcn&tort v'ha un MS. preffo il Barufaldi 
col titolo Librfr di Piihio ad onore dclla dira 
PtriHa compofto. Bnon improvvifatoré ', c di 
Hir^arra inven\ione. — Giovanni USenioreha 
rime MSS. ne* codxd ambrofiani ed efienji . 
— — Giovanni il funiore ha rime neÙe Funebri 
in morte di CamtUa Rocha Nobili in Venezia 
preflb Ambrofio Dei 1*13 . — Di Léonard» 
abiiamo rime nella fie fa raccolta, oltre il 
Narriflb IdilKo in Venezia i«ii . — Del P. 
Mareantonio crodferofi trovano vcrfinclt Heli* 
Gona de'più illuftri pocti d'Italia pcr S. E. 
Silveftto Valicro capitano di Padora ec in Pa- 
dora 16 ri. — Di Sebafiiano v h la Bella 
Fescatrke, IdiUioin Venezia 161 1. —Di ti* 
bcrio v % ha rime nella detta raccolta in morte, 
di Camiîla Rocha Nobili. Del card. Angtlo 
Maria vedi V elogio del Sig. Antonio Bro» 
gnoli fiampato nella mia raccolta Elogj lu* 
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CIROLAMO QUIRINO 



Atriqo veneyano . Ha rime nel libro llh 
taccolte m Vene\ia apprcjfo Bartahmmeo Cefa* 
no al fegno ici po\\o isso. 



FAUSTINO TASSO 



v* 



Ene\iano . Nacque verfo il is+i. , < 
mon verfo la fine ielfecolo . ReEgiofo con- 
ventuale per nove anni , inii minor ojferva» 
te , prcdicatorc ci ifiorico . Die alla lace nel 
*s8$. le Iftorie dc'succcfG de'noftri tempi 
cieie ial is66> fno al if*o. , in cui tratta 
délie guerre nate per V erefia . Ha rime poco 
felici . Fu buon plagiario ; e ftampb verfi 
£ antichi con nomi fuppofii . . Ora fono ban* 
dite tante letterarie impofturê. 



3*9 
GIROLAMO MOLINO 



Airi\io venetfano . Nella fceita & dodi- 
cî t<in\onieri vene\iank del fecolo xvx. quel 
h dh Girolamo non avrebbe t ultimo luogo . 
Par che le peu illufiri famiglie délia miapa- 
tria gareggiajfero a que* giomi per V amplia- 
\ione délia filofofia e délie lettere amené . Dal 
Molino fappiamo tinfiitu\ione délia célèbre 
compagnia délia Cabça , formata d£pik valent 
ti letteraU . Egli uni al valore poetico la ma* 
defiia e la liber alita a favore dSdotti. Mort 
ml ifto. 



NICCOLO* TIEPOLO 



Airi\io vene\iano , grande amico delV 
Ariofto e del Bembo. Fu poeta e filofofo, e 
fiori circa il i$zs . Ha rime nella raccolta 
del Giolito is+7. tra quelle di diverfi nobili 
uomini, ed eccttlenti poeti . 



,1* 

PAOLO CANALE 



Atri\ià vent\i*no . Ha rime ndls rdc. 
cùh* del Giollto del is+7 . L anàdùfimafa. 
miglU Canale, vitre i precUri chtadini btnc 
menti délia RepttUtic* in polittcM e im arm f 
lut data molti gcnj al rtgnô poeûco . Ltigt 
fgliuolo di Ciovon Paolù lut rimé net Ton. 
pio alla dWina fignom daoDaGiotaàiia dP Ata- 
gont «c iû Vttmm per PIM* Pictrassmia 



GKfe BATTISTA SUSIO 



v* 



Ene\lano. Fietiin circa il 1/54. HéT 
rime nclla raccelta del GMito del m s 47. 



ANTONIO GIRARD! 

V Eneyumo , iouor di Uggi . Hd finie 
net Libro III. délie rime di direrfi nobiliffimi 
cd eccellentiflimi autori , novainente raccoite . 
In Venezia appreflb Bartolommeo Cesano al 
otfçno del poflso i j jo . 



LU1GI CONTARINI 



T. 



Atrh^o vene\iano. Hé rime nel tefto li» 
bro dette rime di divctfi ecceltcnri antosi.no* 
▼ameute itceohe e mandate ia lace con un 
discorfo di GiroiamoRuKclU. In Vinegia pef 
Gio: Maria Bonelli al scgno del pozzo i s n • 
Tra le antiche famiglie vcnete, che ahbonàa- 
no di Uttentti in ogni génère ii colta filofo- 
fia 9 una i quella de'fignori Contarini . Molli 
di effi ci offrono i loro verfinelle antiche rac* 
colle , corne èjcritto nel Çjtairio . 



' GIOVANNI BREVIO 

r Ene\iano 9 preUto die vijfa ndla cône 
H Routa . Ha le fue rime foie fl empare m 
Vcnc\ut nd if+j . 

NICCOLtf DELFINO 

T 

A Atriqo vene\iano. Ha le fue rime unité 
a quelle £ Antonio Brocatio , e di Franc? 
feo Maria Mol\a in Vene\U nd is}9 . Se 
ne irovano pure nd 11L lion di quelle û 
iwerfi al fegno dei poçip nd t$.$o. . Meri 
nd tjzs. 



AGOSTINO BEAZZANO 



Va 



Ene\ianù , benche nato in Trevigi . Gio* 
vane+andb in Roma , dove per me\\o del 
tara. Bembo dîvenne famigliare di papa Leo~ 
ne X. da eut ebbe benefiy . Mon in Trevu 
gi . E incerto V anno ai fua nafeita edifua 
morte . Ma pare die morijfe dopo il is7o. 
da un* fua can\one per vittoria riportata fo- 
pra de' Turchi in quelV anno . E* cclcbre pià 
per poefie latine , che per italiane . 



BERNARDO ZANE 



ÏT Airï\io vene\iano . Scriffe verfi e profs 
eleganti . Fiort circa il t s+s . Viaggib per 
le corti £ JEuropa, e fi fermé al fervigio del 
iuca £ Urbino. Da que fia famiglia ufeiro- 
no molti poeti in que* giorni. Bernardo ha ri 
me nel Libro III di diverfî al segtto del po*>" 
20 ijyo . 



Lirici vene\. 
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CAV. GIOVANNI VENDftAMINI 



Atri\io vene\iano , nota col nome del 
Cavalier Vendramini . Le fut rime foao fimm- 
pate in Vene\ia nd' i j n • e fi leggono in 
fit raccohe del fecolo xrt . Ha un belT epi- 
talamio MSS. neUt ambrofiana per le no\\e 
del maràiefe di Pefcara . Fu inventorc in 
Milano àelï accademis detta de Femq m 



OLIMPIA MALIPIERA 



D. 



*Ama vene\iana. Fion ârc& il x$6o. 
Ha rime nella raccolta del Domeniâû inûto» 
lata Rime difersc di alcnne nobilifime e vir* 
toofiffime donae: in Lucca per Vinccnzo Bas- 
drago tjS9. c in Napoli pel Bulïfone isçs. 



MARCO MOROSINI 



P. 



Âm\io vene\iano . Ha rime nel Tempi* 
di donna Giovanna d'Aragona, 



ALESSANDRO MA G NO 



V Ene\iano, fratello di Celio. Mort (Ta*. 
ni 24. nel 1564., Ha rime nella raceoltapet 
morte £ Irène di Spilimbergo* 



GIROLAMO DIEDO 



XT Àtrl\io venc\iano. Ha rime nella raccoU 
ta deW Atanagi'in Vene\ia appreffo Lodovic* 
Avan\o isàs* lit. IL corne pure nella Cclefte 
Lira di Pietro Pçtracci, corn poni menti di di- 
Tcrfi ecccllcntiflîmi autori sopra il SS. Sacra- 
mento dell' Eucariftia . In Venezia apprefli 
EvangcUfta Dcuchino Un. 



GIOVAN MARIO VERDIZZOTTI 



Fi 



Ene\iano Eccîefiaflico , amantijfimo kl 
la pittura e délia poefia . Mort nel fettanie- 
fimo quinto detf età fua verfo il 160 ù. H* 
rime nella. raccoltà iclV Atanagi e altrove . h 
parùcolare fono fiampati alcuni fuoi fonçai 
pel Farri in Vene\ia 1*79. nette no\\e à 
don Francefco de' Medici, e di Bianca Cap- 
petto. Se rive il Ridolfi nette vite de 9 pittori, 
die Giovan Mario ad emula\ione delt AngiùU 
tara avea tradotte le Metamorfofi. V* i un 
fuo libro con tjuefto litolo Ccnto favole mo 
rali de'più illuftri antichî e modérai autori 
greci e latini ec. in verfî volgari ce. in Ve- 
nezia per Giordano Zilctti e compagni. Gt 
intagli in legno fon lavoro delV autore , tm~ 
ti da difegni di Ti\iano. & ftampato in Ve- 
ne^ia dal Rampa\\etto nel iséo il fecondo li- 
bro delV Enéide da lui tradotto in ottava 
rima. 



\ 
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10 MARCELLINI 



\ato ta molto crtiito . 
SdeW Atanagi in Vene\U 
jô Avanxp i$6$* 



LOICI gradenico 

JL Atrîfio veneftano . Vedi for* Giorgio 
Gradenico. 



JACOPO TIEPOLO 



JL Am\io vene\iano . Fion alla meta del 
ftcolo xvi. F célèbre per la potfi* Pindari* 
ca. Il Canto di Nereo da me riportato e trau 
to dal Ubro Compofizioni volgari, latine fette 
da diverfi nclla vcnuta in Venezia di Enrko 
III. re di Francia e di Polonia; preffo Domc- 
nico Ferrari. Di pià trovo l Rcati Gigli d? 

S > 



oro, Ode pki&rica il m. Giacomo Ticpolo 
in Vcnczia apprcffo Pictro Deuchino 1575. 

« «* « ■■ » < ■><>< ■ 1 1 • t 1 ti -ti- 1 1 1 » 

MARCO VASIO 

w Ene\iano. Ha rime nel Ubro P. dette 
taccolta àd Gioîito issx* 

DOMENICO MICHELI 



Atri\io veneyano . Ha rime nel lih. HT. 
dl diverfî nobilifiimi ed tcceUendffimi aatori, 
fC ia Vcnczia al «egno del pozzo jjjo. 



SEBASTIAN ERIZZO 



Airi%io *ene\ianà. Célèbre tr* Ut ter ad 
per la fcien%* délie medaglie , di eut fiampo 
un libro colla miglior critica che allor foffe z 
ed ha la data del issç. Altrt fut opère fi 
annoverauo dal Tirabo/chi ftoria ec. lib. IIL 
pag. x i <^ ediz. mod. Ha rime nél libro ter\o 
*l fegno del po\\o. 



CAM1LLO BESALIO 



v* 



Eneqano. Fiori nel i$*$. Ha rime net 
libro IL délia raccolta del Giolito is+7. 



S 4 
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ALESSANDRO CONTAR1NI 



Atri\io vencqano. Ha rime rntta nccolr 
ta dcir Atanagi lib. I. in Venexia preflb Lo- 
dovico ATanzo 156/. 



G. TOMMASO DARD/fNO 



v, 



Enc\iano . Nota col nome delT abate Dar* 
iano. Ha rime nclla raccolta dclt Atanagi 
ei altrove. 



BENEDETTO GUIDI, 



Vi 



Enc\iano , monaco cajjinenfe di s. Gior- 
gio maggiore . Mort ajfai vtcthlo nel isço- 
Ha rime nella raccolta delV Atanagi ; e mol 
te al&c in que lia di-Gcnova ici 1*91. 



DANIEL BARBARO 



JL Atri\lo ventçano. Moiti furono ï Bat* 
bm che ornarono colle leuere lu famiglia e 
la patria : ira qiulli i due Ermolai , e Fratu 
eefco. 



JACOPO Z A N E 



JL Atri^io vene\iano. Mori giovane t annt 
31. net xsâc. V Atanagi pubblicb le fue rime 
nel isâz. per 7i fratelli Cuerra in Vene^a. 
E' tra migliori Vene\iani> che alla lirica défi 
fcro opéra. 



TORQUATO BEMBO 

V Ënefrmr, 'figttuoh naturate & Pietn 
Bembo . Pu cawonico di Paiova, e colnvttore 
iê buùni fiuàj . 



ÀLVISE PASQUALIGO 



JL Âtri\io vene\iano t figîiuoîo il V\nctn\o. 
te fuâ rime raccolte da Filippo fuo frfr 
tello fono fiampatc in Vene\ia pet G. A 
Ciotti iôqs. 



ni 

NICCOLO* EUGENICO 

V Enefiano . Ha rime net lib. Vf. délia 
raccolta del Rufçdli al fegno ici po\\o zssj. 
Fece anche le dichiarazioni al Furiofo delF 
Ariofio netf édition del Valgrifi. 



ORSATTO GIUSTINIÀNO 



Atri\io vene\iano , Tuldmo tra i nçbili 
che fofteneffe il buon gufto , già yiçino a pe* 
tire . Mort nel iôo$. 
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CELIO MAGNO 



w Eni{iano. Efercitb V avvocatura. Fu une 
di migliori lirici del fuo tempo, lo il direi 
volentieri il primo , fe non temejfi gfi util 
de' petrarchefchi . Provb col fatto che non t 
necejfario un oggetto amorofo a chi vuol len 
ppetare . Le fue can\oni fuperano i fuoi foneu 
II. £ maravigliofa [ intitoUta Dcus; i pateiï- 
ca V dira, fulla morte del padre . Le fue ri- 
me fi fiampano con quelle di Orfatiô Gitifii* 
niano, fuo dolcc amico. Morï nél tôoz*. 



3*S 
CONCLUSI ON E. 



iA brevità ch'i la divifa di que fl? opéra 9 
raîlenta i miel defiderj . Avrei dovuto flen- 
dermi a notifie maggiori fui lirici vene\iani 
da me raccolti . Ma quart to aile ftoriche , fi 
leggano il Fofcarini , il p. degli Agoftini , il 
M.a\\ucchelli , Apofiolo Zeno, il Crefcunbeni 9 
H Tirabofchi, da eux V ho tratte. Poteva io 
dir meglio di loro f Sono ftato pià brève , 
ma non meno efatto . Quanto aile crîtiche , 
quando ho detto che l lirici del fecolo xvi. 
furono feguaci titnidi del Petrarca, ho ter» 
minato ï affare . Vuol dire che f elegan\a m 
efft ha dovuto eftinguere V energia . Qi&fto di- 
fetto fa uguaimente languide le poefte de 1 Fio- 
rentini e de Lombardi , che quelle de' Vcne\ia- 
ni . Non perb tutti parteciparono a quella gé- 
nérale effeminate\\a . Siamo indulgenti a* no- 
fin antenati-, che almeno ci purificarono la 
lingua e lo ftile . Dopo aver tacciato la fner* 
vate\\a de* cinquecentifii , abbiam biafimato f 
iperboli e le metafore di que* del feicento , de- 
fiderando que' primi . Tanto i vero quel pro- 
verbio fpagnuolo : chi dopo me verra , boono * 
mi fera. 
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Confolatevi aie l amor delta patri* non po* 
te in me trasformarfi in patrio -mania. L'in* 
iclUtto ha convinto la volontà , e V uom gé- 
niale ha ceduio alVonefio. Immaginatevi ch' 
h abbia letto lutte le raccolte àelV Atanagi , 
iil Voice , del Domenichi ec. ; tutti • i Fiorî , 
S Tempj ec. Immaginatevi ch* io abbia fegna- 
ti coll* afierifco tutti i nomi de' Vene\iani . 
Ma immaginate ancora ch'io fo una fcelta 
di poeti, non Ai vtrseggiatori . Avrei potuto 
accrtfcervi il volume almen di cento ira can- 
\oni e fonetti « Non arrifchiai perb di difpia- 
ter* alla mohUudine de* letterati per adulare 
ï amante di qualche nome fiampato . Cosï te* 
fia efclufo dal Parnaso teneziano il fraie GU 
rolamo 



Che cou le muse avverse 
Ne b Donna del ciel Laura converse . 

V edete Bettinelli tom. r. 



Fu corretto» e ricorretto dâlli soliri approvati 
Correttori . 



,v. » 

ff 

Alcurà Libri che fi riewano tut négoce 
Zatta, g Ftgli. 

ABEU Sebaftiaoo Spccchie de* Par» 

roccbi. 4. ton; t. L. to> 

AGNELLI P. Giuseppe délia C 
di G. Arte del goder l' ottim© 
coneenuta négli Esercizi Spirito*- 
li di S. Ignazio di Lojola, fon- 
datorc délia Comp. di G. 4. 
tom. $. Rama »6yj. L. §6s • 

AILHAUD . Lettcra Apologetica 9 
in cai fi dà rispofta al Libcllo 
Intftulato s-ipra l' Usa dclla Pol- 

- vête, in 8. 176 fî L» %i 

AMICO tradito • Romanzo del 

Piazza. 8. L. *: 10 

l'AMOR di Maria, ovrero motiri 
più eflfkaci ail' Amor di Maria 
Santiflima. in' S. 177$. L. 3 s 

AMELOT dell' HouflTayè . Rifld&o- 
. ni , Sentenze , e Maffimc Mora» 
li illuftrate, coin Note iftoriche § e 
Politichc, ed arricchite di maf- 
fimc CriftiaaCftia 8. 1761. L. <4:to 



